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TRADOTTA 
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EM.mo e rev>« signore 


Sig*>e Fadroo'CoIendifs. 


4 Vita , an%i H 'Pèllegrinàg^^ 
gio inqucftù Mondo Mon» 
fìg. Virgmio Pieovev^aU [di 
fempyc Venerahil mtmoria^ 
giàtyecano di quefla 1 nfigne Collegiatà 
di S, M ichehffàin tutto il fHO Corfoxmà 
principalmwte nella voaieta de i 
H fuceèfstYày una tontirtka' fce)td'^ di péri^ 
\phie pYodìgPose , Tfàppo ^gran ^^orto 
hdrverià la Virtù YÌèevWé,%fé^mein^^^^ 
degne di^*iHvtr e ufi*Etè)^H}fà fofieì/) dpe^ 
nomate cadute nelfepokro dell^obli ùitine. 

Sig, Abbate Francefco Maria Viglio^ 
ni con fuo fivgolar merito l*hà eonferua^ 
te in Vita^& aperto loì^o peu detP 

f z eru^ 



i. 


V 


f 


Ci udita f m Pinna un T entro ben: degno^ 
óve far pompa di lor médefme con plauso 
del Mondo tutto l 'fe nonché efsendofi 
egli fervito In efse^uir ciò della linguai 
S pàgnuola, pare , che hdbbfa riflretto in^ 
un certo modo il racconto di notitie tanto 
cofpcuetra li foli intendenti di quel Un-^ 
guaggio I è fe beile fufemprè ordinario 
privilegio delle cose gradi l efsere feoper- 
te ancor da lontano , nientedimeno mi fq> 
no io ingegnato fa) pervenire il profpetto 
di sì elevate memòrie anche fuori de* ter- 
mini prefi f si li dal proprio Autoreycoltra- 
fportare dallo Spagnmlo nel T ofeano Ia 
preséte Operaie per maggior’ intelligenx^A 
di chi no havefse familiare quella linguAf 
e perche non mi è parso incongruo^ chela 
propria Patria oda nella natia favella^ 
spiegate le anioni di un fuo sì carp^zìr am- 
mirai Prelato, £* vero , che la poca tin-, 
tura qual* io mi habbia di quell* Idioim 
fai a fiata improportionata a fecodare l*ec 
cellenitjt del coponimento 5 mà dopoi fattA 
^ P Opera la fua degna comparfa ^ nella^- 
fplendidd facondia del proprio Autore^ nP 
bavera forfè perduto affatto la fua prÙ 
mera ejfigte , già che la ferità come di 
, ' V . . Jle^ 


Regia flir^e, ancor fottà [empii cita di flile, 
quafi follo un*humite ammanto ^ritiene per 
fempre la fm primiera maeflà^ Comune 
q uè fta riujtita qnèfla mia deboi fatica, io 
mi reputerei poco amorevole di quefla^ 
Patria [che fu commune ancor* à Monftg, 
Provengali 1 [eia dedicafsi ad altri, che 
a K. EMINENZA, che viprejìedeal 
Governo dell* Anime con lo Scettro ìti^ 
pugno di tutti i cuori ^guadagnatoli dall* in^ 
cefsante , dr indefefsa applicatone a i 
bisogni f pirituali , dal Tt^elo ferventiffimo 
della falute deW Anime , dal continuo e f 
fercitio dell* opere pià faticose, e Jingolari 
di pietà , e di carità , e delle leggi ani- 
mate > e pienipotenti d*tm*ottimo venerai 
bilifsimo esempio, . ‘ 

H umili f simo dunque dedico, e consa-, 
ero a V* Emnenga quefta mia T radut- 
tioìie, fupplicandola a voler* tal quale el- 
la fia , accoglierla con la fua [olita gene- 
rosa benignità , compatirne i defetti , & 
honorarla della fua favorita , & autore-- 
vale protettione . Sogliono li Scrittori de* 
nofiri tempi con ftile tal volta adulatorio 
convertire in Panegirici le loro Dediche, 
lo mi protefio che non pof so , nè devo 

ti mt- 


imitarli • Non pofso, perche itfttrdprendè*- 
reta voler numerare le jklle , e chiudere ^ 
in picctola eonca un* 0 ceano,fe volefi i^arh- 
£QYchedi pafsagzlo, epilogare in breve fo- 
glio góle tmomparabiti glorie^ che rifletè 
ano in F . E, da gli fpiendori 'de* pwi 
O loriosi Antenati , òi pregia òd i meriti 
infiniti dell' E. che s€':(a bkogno di lu- 
mi partecipaxiy fa così chiaro il fuo Nome 
con le proprie FinLNon devo, perche sòy 
che la di lei fomma modeflia, fiotto pena di 
ejfenderfeneyme lo probibifce • Dunque 
finora più y tributando alb E. F. ùfiteme 1 
col librò i più burnii , e denoti ofisequ^ 1 
della mia reveremifisima ofiservartxafie fè ‘ 
profondi fsimo inchinò, e le bacio, più che , 
con le labbra , col cuore humilfnente le | 
Sacre FeftL ^ . I 

Dell* EMINENZA FÒSTRA 

Casa li 24. Dcccmbrc 16% 



v/’ Humililsl Devociis.Si: Obligatifs.Sertn jp 

/ * , 

) LQrenzo Bmdacca, 


All* Illujìrifsi e Keuerendifs, 

SAVO MILLINI 

ARCIVESCOVO DI CESAREA, 
Niiuti6’Apoftorico,e Colleftor Generale 
con poteftà dì Legato àLatere ’ 
in quelli Regni di Spagna.* 



llìujlti/s. e Reuerendifs» Sìg,e PadrotfCóltndìfi^ 

Oggiacerebbe alla cèfufa di mal 
Cortigiaflio, quél Vafsalfo, che 
potendo parlare al R é nella Tua 
lingua naturale , lo facelke in_^ 
Idioma /Iraniero. lo,Mónfig. Il* 
I uRrìrsiMlLIINI, che vi ricouofco mio Su- 
periore, non devo avventurarmi alla taccia 
di 4is3^cenro , ne patlar con voi in altra fa? 
?ella di quellàjin cui fiamo nati.£^vero,ché 
vi prèsero a leggere una Scrittura Spagilurt- 
la,ma queila la ferivo per far noto a Madrid 
le virtù di un huomo fconofc’ófo in Ma^ 
dr id,e per publicarle quiiconyicne rag'Orfa* 
re in quello linguaggio, aV.S. lllqftrjfs.co- 
me ogrraltro ben noto . Mi muove apdrrc 
a i vollri piedi la relatione delle actioni di 
Monfìg. Virginio Provenzali , l'ha ver vedu- 
ta la voftra devotione alla presenza del Ca- 
davere diaueftp Venerabile Prelato, quan- 
do con il caratrerc di Nuntio Òrd'nario 
della S. Sede, e con potè (là di Legato *a La- 
terc in quelli Regni , venille a vjfitarlo , 
con voftra devotione addoitrinaftc chi fi 

t 4 trovò 


trov^ preséte nel modo di venerare i Servi 
di Diòs e come mìhiflro tanto Collaterale 
di Chrifto, follevane rhumtltà del Suo Ser* 
Tò, c legalizade la rera fencetiza dell'Evaa • 
geliojChe fati esaltato colui^ che più fi fa • 
ri hutniliato . Sò che il nome di V. S. lllu* 
llrifsima accreditari quelli fogli , e refiù 
luirà ben predo alla Chiesa di Dio le 
perdite 'di quel gran Cardinale^ Millini 
vodto Zio j che all* IIluftri/Tmie prero- 
gative del voftro Sanguo * Teppe cóngion*- 
gerele Doti di Prudenza, Dottrina.-. , 
e Virtù in grado così Eminente , che Io de- 
fiderò j e lo vidde il Mondo su le Porte del 
Vaticano per efsere Coronato deX Sacro. 
Triregno , Solo vi fupplico.che la fedé,che 
havete in mè la diate alle firavaganze , che 
lèggerete in quelli fogli j perche fcrivendo 
io in tempo che vive chi riconofcerebbe 
' < la menzogna , temerei mi fi feppeUifse Isl^ 
^hngua tra i denti fe io ardilfì falfificare la.j 
verità j quella profelTo con mio vantaggio, 
c con l’una , ePaltro mi protello 
Di V. S. 1LLVSTR.ISS. e REV. 

. . ^ N ■ iH 
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" Humilifs.Devoiifs. Seruitore Obligatifs, 
Ir ance f€0 Muri a Vi elioni* 
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' Al dilcreto, e pio Lettore. ^ ~ 

C HI norv-sà ^chc cosa fia il Divino 
‘ Anrore , ehe plenipotenza tenga 
fbpra i cuolri) e FAnìme de gli Huomi- 
ni, quanto ftranc, e prodigiose (ìgno le 
perìpetie, ohe vi cagiona, con che fba- 
ve, e violenta magìa riformhtrasformi» 
c tolga di loro ftefse le menti humane, 
con che forza le rapifea , e follevi al 
Cieloé unendole , e quasi difti, imme»* 
desimanciolecon Dio, legga èttentaV 
mente quello libro , che lèn’addottri- 
nerà* Poiché in virtù di taPAmore,v«- 
drà mutarli del tutto.' il Perfonaggio» 

( che è il (oggetto d*efso libro ) tn Fi- 
rum alterum,^ rinovarfi a* tempi nodri 
nel Teatro del Mondo, un’esempio, non 
folo molto fimilc a quello,chc vidde ne 
gii antichi tempi in perfona dr S. Alef- 
fio »j mi forfè anche piuJmaràvigliofo 
nella moltiplicità ,• e varietà de i paf- 
faggi , e fuccefsi- , 

All’erudita penna , & a ì luminosi 
inchiodri del Sig. Abbate Francefeo 
Maria Viglioni, tù devi, ò Lettore* ia 
luce di quella Hilloria. 

t 4 , 
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Io l%ò tradotta dalla Sf^gnuolo'^ll* 
Italiano con ogni diligenza , e puniua* 
liià proportionata ille rwe’debbli 
zti cosi havefsi faputo tradurrey 
prirterejn mè medefirno alcuna delle 
tante virtù, che ncJi’eséplare rilucono» 
Devo però avvertìrci( Lettore Amo- 
revole > ed.i quanto fono per dire do- 
iDando altresì venia all’ Autore) cho 
qualche picciola variatione incontrata 
nella prima parte della medesima Hi^ 
(teria dalie notitie certe , & aiuogia- 
fè .fuggentemi in queda Patria, m'ha 
•obiigaio a fcoflarmene in qualche co^>^ 
sa:,Ji: ufeire in ciò da i limiti d’una pu. 
rà, e (èmpHce traduttione. Poiché^ 
«contenendo detta prima parte i fuccef- 
iì di Monfìg. Virginio ni quell i noflri 
paefi jC principalmente circa la fua in- 
.ftrmità**per ia quale , e con la qua’cj 
opaftìcPtraiia, non j)oterotio al Sig. Vi- 
iglioni pervenire le reiationì, e notitie 
così iìncere, e depurate, come Tana Aa- 
to Recefsario , acciò THiAoria noja^ 
snancafse di quel requifito, che fopra^^ 
tutti le di vita , con una intiera corai4^ 
fpondenza coi vero « Onde mi giovai 
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cif^dertf , cbe cfso Autèrc nortlolt) isòti 
s’oifendcràj iT;3 gradirà , che io habbia 
fattò uTcire la fUà tóàtfbrìè eonfbrirfc 
finche nc i fuccefsì di Lucca^ iltìa vé- 
riÙ ,, Tanto più , cJif nel rrmàpento 
4e|Ia vita.di Mpnfig.vPrpvenaaUtdopo 
ia Tua partenza di Vei^eria r io ]*hé fé*- 
^uito cotne l'ómbra ìMume» e tradòc* 
tù puramente le ftie precise parble, 
Vivi felice^ nc voler permettere,chje 
le maraviglie ti cagipnerà la lettura di 
quedf opera » reÒino (compignate da 
quale hc»fmimionc. • . : 

- V j, : •! V ' ^ 
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PROTESTA.TIO AVCTORJS. 

- I 

dJNt Vrbanus Papa Vili, dìe » 
Mart^ i 5 • in Saera Congregatione S. 

^ vnwrJalis^InqUifitionis Decretufn.ediderii*^ 
idemqitonfirinaveritdie ^,lHly \6i^.qUoiÀ- ' 
hihùit imprimi librós homìn um qui' S anSPìtàti^ 
feu MÀTtir^ fama ctitbret > vita mìgraverunt^ 
gefia.^eu mnacul/^y'vel relationes, feu quacuq^ 
benefUia famquam eorum ìniercejfipnihui a Ijep 
aecèpta continentti , ^nerecognitione^ atque ap- 
prebatidne Òrdinarq quahaifenus fine eec^ 
imprefsa funf j nutio modo vùlt cenjeri approba* 
ta > Idem atitem SanBifsìmus die 5 4lunif 1 6 g t . 
Uà expHcaverit , ut mpt^um non afìmìtfantuf 
elogia SanBi y vft. Beati ab/olute j C$» qua cd* 
dunt fuper per/onam, bene rame» ea qua ca- 
dane fuper mores , opinìenem , eum protefia- 

tione in principio , quid qs nulla adfit auEìori- 
tas ab Ecclefia Romana , fed fdes tantum fit 
foenes AhSlerem . Huic Decreto, eiufque con^ 
firmationi ^ deilaratìoni , ^obferuantia , & 
r ever enfia , qua par efi infifi indo , profteor me 
haud alio fenju quicquid in hac relatione Vita, 
morum Andrea Ccfli , five Virginei troven- 
zali confcnpfi quàm quo ta fclent,qua humana 
dumtaxat aucioritat e non autem Divina Ca^ 
jttholicd Romana Ecclefia^ aat Saniia Sidis Apo\ 
fieliea nituntur* 


Ap^fovationc dd Rcvcrcndifs.Pa- 
dre Tomaso Sanchez deita Cd- 
. pagaia di Gfesù, Qualificatore^ 
dei S. Òffitiow» e Predicatore dt 
Sua MacHà. 

M t ntancattù le parole per corri fpon^ 
da e al Sig» D, Alfonfo Rico, e 
VigLitirrod Reueredtfs.V icario in qucfla 
Reai Cittàidl fauore,che è refiato feruito 
di farmi , comandandomi di vedere que- 
fia relationcy che lontana da ogni fcrupoh 
dt cenfma ♦ è degna d*ogni lode . Giudico 
fi deifa flampare per molta gloria^ 
di Dio y& edijicatione de i fedeli J Ubò 
letta molte ^ e replUatevolte , e non fen%a 
lacrime con grandi ffimo mio contento > dr' 
ammiratione per il foauijfimo dello fiile^ 
per il peliamo delVdrgom^to . Ohqnato 
fucceffe a Monfig. Virginio Prouen%a^ 
li, il Sigi Iddio l* occultò a i noflri oc- 
chi 3 per firade tanto rare , e tanti anni 
fono il nome di D. Andrea Ceftii Am- 
miràbili fono te firade ^per doue Dio potr 
fa i fuoi ferui , Parlai/niUlte volte a D, 
Andrea Geflì , andando a predicare aW 
Hofpedde de gl' Italiani, e femprelo ve- 
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neraifer Santo ^folo fcr la compofition^ 
del fuo efUrno* quale era tanto ammirahi^ 
le, che come difse S» Ambrogio di Maria 
Santifsima, inefso rifflendeua 'una Ima^ 
gine della virtù esemplare della gratta 
interna s vt ipfa corporis Jpec ics iì- 
snulacrum fuerit oìentis, figura^ 
probitatis5[de Virg.lib.2.fubinitJ 
la modefiia del fuo volto venerabile 
qualfiuoglia che lo confiderafse , fubito 
rapina a venerarlo . La fantità , dolcex^ 
%a, & aggiufiate\%a delle f ne parole, ac» 
cendeuano alla àeuotione , (jr amore del» 
la virtù . Di mè pofjo dire , cha hauen» 
domi dato Noflro Signore alcuni defide» 
rij di predicc^re la fua Diuina parola più 
al profitto , che alla ofientatione, mi con» 
fermai efficacemente in quefio de fiderio, do» 
po, che vna volta quefio Seruò di Dio mi 
ejfortò [benché con poche parole'] a conti- 
nuare in quefio propofito . E* certo , che 
accendeua fuoco Diuino con le fue parole, 
. € caitiUaua vna rara venerati one con la 
fua modefiia . Hor, che haueriaoperato, 
fe come foto conofceuamo, la madreperla 
di D. Andrea Cefii, haueffimo^enetrato 
lUntmfecQ conofeimento , e ^valore della 

. - perla 


perla nafcofta ìche era Monfig. Virginio 
Prout‘%alii Disgrafia della noflra Cor* 

te^non batterlo conofciuro , fenon quando 
fu perduto. Miseria veramente della no* 
fira mortalità, conae diffe quella granglo* 
ria d’Italia, il Petrarca, Ingratiffimi 
mortalcs, bona vedrà vix alitcr, 
quitti perdendo agnofeitis. [de re- 
medijs] Màfequeflo Tesoro nafeoflo lo 
ignorammo vino ,elo conofeiamo morto, 
fi dette render grafie alStg, Abbate Fi* 
glioni, che con quefta eccellente Relatione 
di tal Venerabile Prelato lo refufeita alla 
memoria, e lo cternixp alla pofterità. No 
batterebbe complito alVoffitiodl buon* Am 
miniflratore nella casa di Dio \bemhc^ 
nelreflo habbia bafiantemente fupflitol 
fe non ci hauefie reso con vsura quelle^ 
notìtie, che per tanto tempo ci fottraffe col 
fuo religiofo filentio, partecipandocele bo- 
ra, e r^ituendocele con fiile così clegante% 
Con ejjb in quefla Relatione vnì la prò*. 
prietàiC grauità della lingua Spagnuola,e 
Peccellen'^a dell’Italiana , effendo tanto 
eminente in ambedue, che fe nella fua na- 
turale ci nacque maeflro, nella noflra tut- 
ti noi ci pornamo confeffare fuoi difiepoii 

f 8 Nefi 


Neffuno leggerà iftiefla Relamne,chenel 
grane del fnoflile, nel fonderato delle fue 
fenten%e, nell* erudito delle fuenotitietnel 
r^ligiofo delle fue maffime > nel, (incera 
delle fue voci , nell'elegante delle fue fra^ 
fi, e nel crifiallino^ e corrente de* fuoi pe* 
riodi 9 non conofca tanto i coflumi, e parer 
rare del Sig^ Abbate FiglioHi , come /o 
virtù /ingoiar i di Monfig, Virginio Pyj>» 
uen'Jt^ali'y e/fendo certijjìmo il fentimento 
di CaJJiodoro ; che non tanto fi ajfomigUa* 
no i figli a i loro Padri , quànto gli ferita 
ti sono il ritratto dclPanima , e dei cofiun 
mi de* lorofcrimri^ Contingi t dilli* 
fìlium plcrunique>oratio 
difpar moribus vix vnquampotell 
inueniri 5 cft ergo iHa certior aibi- 
trij proles. Nel refiante che può quali» 
ficare quefla Relationefnefiùno la leggerà 
fen%a dilettole profitto,e nejfuno negherà 
[leggendola] che non habbia fatisfatto il 
fuo Autore atutte le parti, che richiedena 
Cicerone i Qui humilia fubtili- 
f cr, & magna gra ni ter ,& medio- 
cria temperate poteft di cere-» . 
[Orar, ad Brut.] Finalmente neWaf- 
funtore nello fide di quefia Relatione fi co» 
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feguifcoitó per gloria Mia virtù quelle^ 
due àuuerteny: del Diurno Tellegrino , e 
ntafeberato Angelo Raffaello , difàpefìa 
tener* occulta , quando conuicne , e quan* 
^ do € efpediente , celebrarla^ Perche^ 
così , come Sacramcntiim Rc^ 
gis abfcondcre bonum eft 5 cosi 
ancora, opera Dei reudarc honori- 
iìcuir) eil . Si dia pure alla flampa per 
infègnamento degli Eruditi, è per efemph 
deif^irtuqp. E mi ' difpenfi Poffitio di 
cenforead aflenermi di formare [ come lo 
meriteria] vngran Panegirico. 

I n quejlo Coliepo Imperiale della CSl 
ifagnia di Ciesùdi Madrid al primo di 
Giugno 

. ' . ' Tomaso Siochez. ' 


Licenza deirórdinarie. 

N oi Z>. Alfonfo Ricóy iVi^iaYY 6 tì^ 
Dignità nella SXhiesa Magiftra» 
lediS» Ginfio e Pafiore della Villa di 
Alcalàd^Henares^e Vicario di quefta di 
Madrid^ e fua Diocefi per Eminéntifsr 
Sig, Cardinale d* Aragona Arciuefcouo di 
• jT oledo, mio Signore, &c^ per la prefen^ 
te , per quello , che a noìfpetta , diamo 
licenzi , perche fi pofsa flampare , e 
•vendere la Relazione della Vita di 
*Monfig, Virginio Prouenydi, compo^ 
fia dalP Abbate D» Francefco Maria 
Viglioni Milanese^ atteso che dalltu» 
cenfura del P, T omaso Sanchex^ , Predf 
calore di Sua Maeftà della Compagniadi 
Giesù , al quale la rimejjìmo , apparifce 
non efferein efia, cosa alcuna contro la no 
ftraS» Fede Cattolica > c buoni coflumi. 
Data m Madrid alU 1 6. Giugno 1577- 

11 Dottore D.Alfonfo Rico^ e Vigliaroel 

> Ttrfuo C9mani* 

Gio. Battifta Saenz BrauQ. 


Parere del ReuerendifsvP'Maeftro 
Fra Diego di Salazar , c Catena, ^ 
, Dottor Teologo dell'Vniuerfità i 
di Satamac a, Predicatore di Sua ' 

Maeftà,Definitor Maggiore del- ’ 

la Prouincia di Caftiglia, e la fe* . 4 
coda volta Miniftro del fuo Go^ 1 
ucnto della Santifs. Trinità del- ■ i 
la Redentionc , c Rifcatto delli ] 
Schiaui di quella Corte. 

M.P.S. 

P Hr ordine di Voftra AlteX^^a, ho ve- | 
duto un Libro , che fi intitola . Rc^ j 
iatione della Vita di Monfig* Vir- j 
ginio Prouenzali , che ricoperto coi 
notfie di Andrea Cefii viffe in quefieLf 
Cèrte venti anni ^fcritto dall* Abbatta i 
JFrancefco Maria V igUoni Cappellano d* J 
Ho^re di Sua Maefià , & Amminiftra- ' 
me dell* ffofpedale de gl* Italiani di que- 

fla Corte. . 

Conobbi il Soggetto, del^uale tanto de- 
gnanfiente prende Vaffunts di fcriuere > CÌT 
hehbi particolare notitia della fua efern’’ .. 
plarità s wà 4omeia propria modeflitL.* 
vccultana la fua virtù , tl di lui fan- 
gue non rkeueua quella ftima» e reuertn- 


J 


X* p chè fe lì ^oUéua ; f«o mèrtté 
' refiaim credttoye di più alti àpplaufi ; fin 
; thè morìf non fi fippe , chi foffe . Niente 
I fdù accredita il lume, quanto il reftar 
priuQ del ftw fplendore j E perciò di que^ . 

' fla gran Torcia Chrifliarj^ f nm fi am^ 
ntirò lo fpiendot e , fin che non terminò di 
■ rilucere, 

' . Il Centurione non confi^sòCbriflo per 

lidio ^ chf dc^oi che lo vidde morto ^ e 
v^far f angue in Croce, V er amente di vn ' 

, esempio rauuiso ìa fimiUtudine i% 
quefio nofiro Per fonarlo , che fe bene in 
Chriflp dal fanone non fi poteua formare 
argomento , che indicaffe il fuo alti (fimo 
.. l'igqq^ìojgià che nella di lui eternaFi* 
liatióhe[cqme infegna la T eotogia'] confiti 
fleua lafuq^urana Sanutà^iuttauolta fe* 
€ondo Iwumanó intèndìmentofil fangue è 
queÙofic^ediwditiodéWdttrM^^^ 
da effp0ansfusò nelle nofire .yene , come j 
^ dayerafi)rgen^e^traggon-filim , 

_ ftre todeupli operaiionh , . i>i vn ted'esem^ | 
piofe ne vidde Ppriginale in Chrìfto fC Ì* 
imitatione in Virginio y giàxhe0ch* egli 
Tionfù conofciuto per quello chderafih^tre 
: yiujtMf tm doppo morie fi h ebbi notitiaj 

r#*mi ■ , . ' ' . g * 


è del f HO sagacie della fuafingolarviytà J 
Il Teforo a cui irefla paragonato il Cie^ 
lOf ce lo propuone l* Euangelifla 5. Mar^^ 
co, nafcofto nel capipo * SitnUe eft ,Rcr 
gniim Cc»lorum thcfaurp abfcoa- 
dRoin agro. fMatth.cap. 
to terrà delCelefle chi venti anni^lo tenne 
nafi^o . Non fola dice l*J:uar^eliflfLr»i 
che flaffomiglia il Cielo al Tesoro , 
anche aWhuomo che lo ^cerca. Sìmile cft 

J^egnum Cf Iprp- 
ti bonas «largaritas. .^eJioufieif^ 
premio nell^ com^rè^ di ambedue 
jìe fatic\}e\ Di f irgmi& per lefyeperfa^ 
tioni, e delV Autore per il [ho irtelo, che ah 
trettanto deue preualere l'hauerle occulfa^^ 
..e il primo (fidili applaufi quanw bbauer^ 
^le il fecondo dimlgate. dk n9fitia d^^ 
glihuominì . DiceSfiregprp l]pp).Tt* 
cbel afcp^ nel campOyabkofiditi^yft 
icruetur 5 e* qutfiq èilfeppellirlo [comp 
dice.il medefimo Santo pctjiyifichi del 
mondo, qudi chiama ladroni, iguidaia^ 

. latruncLìli obfid^pt > £ *^hperr 
che non li rtibbaffero p, yirginip quejja^ 
gioia, rnqn volle la Prauìdenp^a, fhejìn'd 
sepolcro lo diudgaffp^quefy penna-. 

^ ^ ‘ Piu, 


‘ ii fuovch ali(^ 

fì^fuereyittà così cofefta , fiey effèr Te- 
p^' vm di Dio i giufliyCof^e dlcé S', ^Paó» 

A) 5 X>/ i^fiefló foggéttoy che fu Terhfiò 
Ta$t^ òtcultòìf noti fi foffà ftiifuyaré 
hftiitgYqndt^^^ , fnìihtij > & vfìtL^ 
penna aiedéii Cièlo alta mr^ior Aquila^ 
ekfiac cièche mifurafè it Tempio di Dio, 

Acdpclibrum, àdatus efl mlhi 
, vt metird TcinplimL-> 

^€ì {Apóc, I O/] £ eoH effere patito peì^ 
fpleìiìè^ eiome *ùh* Aqitìia Gionantil^nofi 
sè cèrne h potè veder e^perèhe fentpre ftk- 
Tiii'il Tempio pieno- di fiiìnotfi nebbie ydc^ 
tiò qtf^o velo Yèndcffe t fuoi Altari pH 

pyeeiùfi , Nec potcranf Sacerdotes 
irtgr^di T(JmpÌum Domini proptcr 

cap.8 n. i ? J 
'Tk pèrài/n^Af^elò, ^hi^nijhègPJti- 

acccpi Jibfi^ n>ana 

Afìgdi . Perche librone penda f 'eh^ 
doueuan mif 'irarh vnèt fantièà tato occtd- 
^f tiedt pdrd fi^potejfero Attenere giù 
Sterra, '^oltàpublkkl* Autore di que- 
fia occulta fdntità j molto dice di quèflo 
JT empio di Die.fènxa che le nebbie deW 
oblihkne pxiuino della htela fm eìoqulm ^ 


: T>ofteua déféender dal Cielo qUìflù 
libro > et^prar U penna qualche Angelo » 
Venti anni occultò quefio qualificai» 
Signore il pfo fionte 5 fortunato^ inganno^ 
nel qtcale atquifia , e guadagna nomedi 
quellojLhe lo perde l Cambio fien':^a fcvu* 
pòlo, poiché guadagna qUello,cho più pei^ 
de^ àrriuando ad efferpiu di tutto quello 
che volle perdere^NÒ riportò laprJmoge*. 
nitura,Efaùj e fùdaca a Giacob'y ciò pare 
ingfufiitian mentre^ era douuta alprimo^ 
maprcualfe l'ardire di Gidcoh intranf^ 
formar fefieffo » & occultare ilf/w effere 
per potei ne cauar profitto , Artifitiofo bh 
ganno nelle fue maniache lo fece chiamare 
da IfoAt col nome d ' Efaù oiacms aute ‘ 
£fati^ quando nella ftia propria 'poce età 
Giacob^W ox au tCQì lacob, e nel fenfo ^ 
morale è quefta la causai percheJjaac per - 
effer decere fmbolò ddfnondojcht ilfno-i^, 
do quanto opet a tutto écecirài€>cuH cius 
caliga ucrant, e Gidcob il giufio^lacob 
óìlciìi Esaù lindegno-y Efàu auMcm^ 
odio habùi . Echiarrina a toccar' il 
mondo , mutando il nomepernpn ejfere' 
applaudito, facendo tutto per Jddio,d4L^^ 
^jfo ne riporterà la mena, 

^ T atti 


^unì quejli éàeffidf virtù poìidei^aì^ 
quefle Autòttion fingetarità, come tefìi^ 
monio di vifla , peVche la certe'^i^ s* du* 
gnmenti cori dolqe'j^'^a^il Lettore s'irma* 
mori con affetto denoto f *e heffnrio fe tfe 
feoràì. Éteffendo in paejfefiràniero, i 
moho naturale là fna elegan':^a , perche 
riefee come patio alla penna loflile del* 
la fuaeloquen'j^a' JBèn merita di volare 
a piu fpatiofo campo per l'injegnamento 
ehi fi è fegnalato tarato alla fama con la^ 
fua penna. Credo farà molto generalmen » 
te accetta queff Opera a chi la Leggerà , e 
farà affai applaudita per l^ingegno^gran^ 
capitale delfino Autore . Mi pare non^ 
vi fia alcuna cosa contro la nojìra S^Fe^ 
We> e buoni cofinmi , anitj molto vtìle per 
farci firada alla imitatione^e così Voflra 
Alteii^a può conceder la licenza , che do^ | 
7nada.,^efip ìè il mio parere, Salno^&c, 
In quefio CoHuento della Sdtifs,Trh 
\ nità del Rif tatto delli Schiaui, 
y Madrid 26, Luglio 16^7, 

Boìciolipiedt diV,Alte':^%a > 

^ • Suo CappiUan^ " 

MacJlwFra Diego di Salazar^e Catena,.;^ 


r 
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C FmSacr a jC ongr egatiq S, Rornàn^ 
& f^muexfi^lis lnquifitignis,rem 
{mt arbitrio ^minentifs^C^ Reuerendifs»^ 
J). D. IV LU S. R.E. CARDI N A- 
i^IS, SPJNOf^A EififcopiLttcanictm 
fiiis Iheris. fub datum Romrs *5. Septem^> 
bris i 6 S 2 . LibrHm^ 4 :m titnlus efi, Vita 
del Buon SeruO di Pio ^ Virginia 
.Provenzali , transìatrem ex JIffpano 
Idiomate in Italicum à Z>» Laurentio 
Bondacca, ut po(l quàm de mandato Erfi^ 
iua reuifum fucri temprimi poffe permit-- 
terehDe fpeaali mandato Em*S,cormtti^ 
tHrinfraferiptistVt videantf&referanu 
. * * *> 

R.D. Abbati Bcdinelli CanoiiiCO Lareranen, 

RjD.AuguftìnoGataoniDominicanò. ^ 
R.Patri Bernardino Piérotti Congregàtio. ‘ 
nis Macris Deù 


PUmminius Nobili Gen.; 
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I o infrafcritto, 4 i ardine dell* I llujkffr* 
e Reuerendifu Sig, Flamminio N(^ 
bili Vicario G eneralc dell* Eminenti fs., e 
Eeuerendifs\ Sig^ Cardinde Spinola^ V c- 
fcouo di Lucca > bò letta > exonfiderata^ 
attentamenteia Reìatione della Vita, clp 
M orte di Monfig»' ^Virginio Próuen^ali 
tradotta dallo Spdgnuolo dal Sig, Lore%o 
Bondacca \ e nonvi bò ritronato cosa aU. 
€una contraria alla S, Fede Cattolica^, 
buoni coflumh^e che poffa offendere i Pren^ 
tipiy Màben sì ho ammirato la prouiden^ 
^a di Dio fCÌK formct , & fuavitcr 
difponir omnia 5 cioèindri%7^a tutte It. 
€ose a i fuOi fini con i me%^y propor tiona* 
tiy conofciuti fólaméìtte dal fuo infinito^ 
fapere . Onde giudicò , che itpitblicarld_ 
al móndo , pofja rifultare in maggior glo* 
via deWtflejJb Iddio , e profitto fpiritude 
dell* anime a fflitte , f he ^rò. ho fatica la ^ 
prefente attefiat ione qu^o d) SO. Ago» 
ftoiò%i. 


lo D. .Vgoftino Bendinclli Canonico 
Regolare Lateranenfe , Abbate Pri- 
uilegiaco,e Dottore di Sacra Teolo- 
gia^ & Efainiflatore SÌM}dale. 


ùrdintdeè Rtmrendifs, Mén0g, 

F icario Generale Flamftùnio Mè- ' , 
bili dell* Ermnentìfs. è Reuercndifi* Sig* 
Carditi ale Spinola Fefiòm di Lacca i bè 
rìmfto,e confidéràto mentamènte la Troh 
ductione Ma Vita > & artioni di 
Moq%. Virginio Provcnzaii , fdt^ 
ta dal Sig, Locenx^ Sondatea i nella 
quale non folo non ho troaatd cosa contro^ 
ria a i Sacri Canoni , e coftttmiy ma rico- 
nofeiuta vnajinei^'i^a di fpirito > e confort 
me queflo Prelato fù Maejìfo viutdo dell* 
^nime^ così dopo morte, feùura guida fa-- 
rà delle medefim& pei il Cielo nell' imitai 
tione delle fne virtà% E pare , che dica L* 
Opera, infpìce, Se fac ficut cxcmplac 
quod tibi monftràtum cft 5 e rìcono^ 
fca la fua Patria , che la fapien'itfi del 
Mondo , è floltCT^a apprefjo Iddio 5 mà 
quelli, che il Mondo giudica ftolti > quefli 
fona i veri Sau\ del Cielò 5 E perciò giu- 
dico a henefitio della Patria j e de' firn 
Concittadini, douerfi dare allefiampc,per 
eternare la memoria di Prelato così fauh, 
e Religioso» 

Jn Lucca S, Romano li io.0ttob,i6% z 
Fr. AgoAino Garzoni de* Predicatori* 

Nel- 


V 


N Ella reuiftonecomeffami dal 

rendi fs^Monfig^V icario Generale 
[ dell* Eminenti fs Sig. Cardinale Spinola 

i Vefcouodi della Vita di Mòfig. 

\ i Virginio Provczali,^/f/m/w dal Sig, 
Abbate E racefto Maria Viglioni^e dallo 
^pagnuolo tradotta\dal Sig*Loren%o Mon- 
dacca^non f ilo non ho trouato cosa alcuna 
ò repugnante alle Sacre Legg^^,òdifcorde 
de buoni cojìumi y ma per contro l'hò 
trOuata piena di edificatione per tutti i Fe^. 

; deli , € di gloria per il Sig. Dio . Et io 
per mè v'hò /coperto quella parte de* Dir 
tiirii configli per lo /patio diventi anni, 
r "a/pettata vedere /opra queflo Serùo di Dio 

€Ìoè, che per mali a noi na/cojìi, an:^i rr- 
I pugnanti alle humane ragioni y/uole Dio 
I condurre le anime alle alte^X^ pià /ubli^ 
j mi ,& alla perfettione piu con/umata^, 
ì mentre con vn tiro, che parue a gli occhi 
del mondo di reprouation.e , e cafligo , d€* 
gno /olo di qualche /uo nemico, rehellc, & 
oftinato ne* /acrilegu , quale /ù la vergo* 
gno/a, e diffamata fioltitia, con la fuga ò 
perdita /eguita si improui/a , & occulta, 
f che per il dett o /patio di anni venti non 
f fé, nefia maijaputo la.traccia , lo condu/- 



fe il Signóre dia pérfettione , V fapienga i 
de^ Santi . Rendo per tanto infinita Ì 
grafie al Signore ^ che prima di morire ! 
hò /coperto il f ho Celere fegreto . Onde j 
approuo, e dichiaro , che la presente Vita \ 
è degna, che fi efponga alla pttblica \ 

Di S. Maria Corteiandini guefia dì 24 . 
Ottobre 


Bernardino Pierotei della Con»rcffit.' 
della Madre dì Dio. * 
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A Vditis rclatiomhus fupraf criptorum 
£)eputatorum ^inharentesfiiculfa^ 
pbtisa Sacr^ Congregatone S. Romana 
^ niuerfalis Inquifmonis Nobh fupra 
nStnbumfVt Vita Serui Dei Virginij Tro^ 
uenXfdi jyeeani h\fignis Collegiata S, 

I JdUhaelis k^us Ciuitatis , ex Hìfpano 
\ idiomate in Italicum translatay imprimi' 

( pojfe permittimus iuxta corre^ìonemy&c 
' appofìta tamen proteflatione ad forma tJL^ 
Decreti emanati ab eadem Sacra Congre» 

[ gatione de anno 1625., & declarationis 
I S,M,Vrbani Vili, deanno^&^ i, 

I qtiod narrationibus in ea cont^tts nul- 
i la alia fides adhibenda fit, quàm ha , qua 
fmpUcibus hominum narrationibus , 
f hiflorijs adhiberetur 5 ,^uam protefiatio^ 
i ném tn principio, medio, cV fine, eiusdem 
^ Libri repetiri volumus. 

\ Datum Luta ex adibus Noflris £pim 
; fcopalibus hac die 5. Maij 1 68 i. 


IVLIVS CARD. SPINOL A,&c. 



^ Rodiilphus Antonìus Rodulphius 

r de Mandato. 


H Auendo ìoinfrafcrittù come Propo-^ 
fto del Magiflrato di I urifdi^ione 
deU* Eccellenti fs.Repj^blièa di Lucca^per 

fatti fare al mio debito f letto confammo 
■ gufo il Libro della fita di Monfigy Vir* 
ginio ProuetìT^ali , defcritta dal S ig. Ab- 
bate Francefco Maria giglioni , e ' dall* 
Idioma Spagnuolo tradotta nell'Italiana 
dal Slig. LorciiTp Bondacca^non Solamen- 
te in effa nan bò ritrouatocosayper cui non 
fi douejje permetterne la fiàmpà:, md<hàri- 
conefciutola medefima Vita^ tradottacosì 
acciiratainente da cTettq Sig, Bovdocca, e 
ripiena di tanti marattigUcfi ac diluiti 
difpojìi dalla Diurna Pvouiden^a yéhe 
ftimo effer lodeMftejChe jogn\^né ne ritrag- 
ga alcun doamenió càn approfiriarfì dell* 
Eronhc Firtu diqueflo d igni (fimo Prela- 
to y come anche per rìfultarne in oltre 
vna fpecial Gloria , e Decoro a quefta^ 
Patriay approuo , che il medefimo Libro 
fi poffa flampare. 

Adì primo Luglio 1 6 8 J . 

Io Bartolomeo Bettolini Propotto. 
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VJtTA, ATTIONI, E MORTE 
Del Venerabile Seruo di Dip », 
MOI^SIGNÒR 

VIRGINIO PROVENZALI' 

Già .Decano dell’ Infìgne Collegiata 

di s. Michele di lvcca. 
i PARTE PRIMA. 




iomc> 
lucu -Geni 
toh nella Città di I 
ca> nella quale nac 
alli tré di Aprile del 
1609. Fu figlio del Sig.Iacopo Pro- 
venzali de i Prefica ti , Famiglia^ 
antichifiìnia tra Je Nobili di quella 
Republica , godendo in. cfsa gli 
Honori, c Gradi del Governo . Si 
chiamava anticamente de i Profi- 
cati; à causa di un^Afccndcte chia- 
mato Provenza lc>Huomo infigncj 
s . . A prc- 
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prese qucftoTccondo cognome di 
Provenzali. Quefta Fao)iglia tra- 
he la Aia prima origine dalla anti- 
ca Nobiltà di Catania , e di là v en* 
ne in tempo del Rè, Filippo II. im- 
piegato D. Francefeo Provenza- 
li in porto dj Reggente di Sicilia^ 
nel fupremò Conliglìo d*ltalia,che 
. per' cìser foggetto di molte rare^ 
parti , c di Angolare capacità , voi» 
le Aia Macrtà , quando pafsò in-» 
Fiand ra , che Pafsirtefse , c fervifse 
con accrefei mento di ftirtia, e di 
merito , come fece. 

Il Padre di D. Vilgìniò, chc3 
nacque cò la inclinatione de i fuoi 
AlcendCnti , (enipre partiali della 
Corona di Spagna,confumò la Aia 
gioventù,fcrvcndo alle Armi Cat- 
toliche per li’gradi delle Militic; P 
Anno lóo^.nellcGacrrcd Vnghc- 
ria con un'lnfegna} dopo In quelle 
di Milano per Capitano di Infan^ 
teria nelPalscdio d Afti ; ócultima- 
menteneir Armata Navale di Si- 
cilia in porto di Sergente Maggio- 
re, fotte la condotta del Marchese 
c, ^ S.Gro7 
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S‘ Croce 5 havendo in tutte le oc- 
casioni dato prova del fuo valore, 
come con fta dalle Patenti, e fedi 
autentiche , che fi conferuanp io^ 
fua Casa. 

Sua Madre fi chiamò Sig. Ca- 
terina , deirilluftrc Famiglia de* 
Gigli 5 fu Donna pia , e prùdente, 
applicata alla educatione, e buoni 
coftumi de i figli , & al buon go- 
verno della fua Casa . Nacquero 
di quello Matrimonio quattro 
gli, due di efsi inclinati alle Anni, 
che feguirono l’Infegnc di fuA-j 
Maeftà Cattolica nelle guerre d’ 
Italia , c Fiandra jdl maggiore, che 
fi chiamava Vincenzo, dopo 18. 
anni di Icrvitio pafsò in Fiandra, 
camerata del Duca di Feria in tem- 
po del Sig. Cardinale Infante 5 
nell’Anno 1640. mori nel (occor* 
fo d’Arras; e l ai tro norninato Mi- 
chele , cominciò di 16. anni à mi- 
litare, andando pur’efsoin Fian- 
dra a fcruirc come Picchierò ca- 
merata del Colonnello Ottavio 
Guafeo ,il quale havendolo fatto 

A z Al- 
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Alfiere della fua Compagnia ^per- 
de la vita per defenderc il fiio po* 
fio nella battaglia , e rotta di Ro- 
croy # Nacquero ancora 4. figliej 
di cfse furono Religiose, e l'al- 
tra fi maritò col Sig. Francefeo 
Nobili Cavalicro Lucchese. 

D. Virginio, che era il fecon- 
do gènito,fi educava dopo la fua^ 
infamia con gran timor di Dio , c 
con particolar vocatione alle cose 
Ecclesiaftiches lo infimi reno mol- 
to bene ne i mifieri) della nofira S. 
Fede, applicandovi fua Madre una 
particolar attcntione, e diligenza, 
per vedere la buona inclinationo 
del Giovinetto, che benché viva- 
ce , e di molto brio , quando fe li 
parlava delle cose di Dio, firico- 
nofeeva tutto attento, &.applicato 
alla devotione , e non meno obe- 
diéte a i precetti della Madre, qua- 
li erano di recitare le Orationi , ej 
rOfiìtio della Beatifs. Vergine, & 
afsi fiere in Chiesa alle Mcfsc con 
(ingoiar reverenza, e devotione. 

. £’ in Lucca un'Infigne Ghicfa,» 
- Col- 
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Collegiata dedicata all'Arcangelo 
S. Michele , quale è Patronato di 
Casa Gigli» il Capo delia quale ha 
facoltà di prevedere li Canoni- 
cati , & altre Prebende della mede- 
linia Collegiata per Indulto Apo- 
flolico . Governa quefìa Chiesa un 
Prelato con titolo di Decano col 
fuo Collegio di 9. Canonici , de* 
quali efso è capo » onde ha il tito- 
lo di Decanojè foggetto immedia- 
to alla Sede Apoftolica , vcfteda-> 
Prelato , ha l’uso della Mitra > Pa- 
florale. Pontificali, &hà unito al 
fuo Titolo due altre Chiese Par- 
rocchiali da efso provedute 5 Go- 
de molte buone rendite, & ha un^ 
Palazzo afsai grande , & honorc- 
volc nella Piazza maggiore di Luc- 
ca , contiguo , & unito alla dettai 
Chiesa* Nell'anno 1622 D Plani- 
minio Gigli Pafiore in quel tempó 
di detta Chiesa , & Avo materno 
di detto D. Virginio , offerì à fuo 
Padre un Canonicato , che era va- 
cato di quelli di detto fuo Patro- 
nato, per il jfuo figlio inaggiore,che 

A s all'- 
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allhora haveva 22. anni 5 e perche 
qucfto era più inclinato alle Armi, 
e desiderava di feguitare le pedate 
di Tuo Padre , recusò di riceverlo; 
c benché fuo Padre li rappresentaf- 
fei travagli della vita militare[co- 
meche gli havefse cfperimcntati] 
non desifteva il figlio dalla pro- 
pria inclinatione . D. Virginio gli 
fiava à fentire altercare, e benché^ 
giovinetto di li.anni, fi fece avan- 
ti, c difse à fuo Padre. Signore? fa- 
temi Prete , c Canonico , che vo- 
{ lentieri , e di buon cuore mi appli« 
chetò io alli fiudij ,e farò un buon 
^ Ecclesiafiico ; Allhora iuo Padre 
Pabbracciò, vedendo la prontez- 
^ za della fna volontà , e dopo lo de- 
I dico à Dio con gran fiducia ìil.» 

* ciò , che ptomefso li haveva; & in 

^ effetto D« Virginio li ofseruò la.^ 
parola di ambe le cose predetto» 
perche confeguito il Canonicato » 

; & ottenuta la difpenfa dell* età» 

I prese D. Virginio il pofscfso; e co* 

I me fi avanzafse nelle virtù fù co- 
là da farne fiupire i Maeftri » cho 
I tanto 
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tanto più ne pigliavano aminira- 
tionc, quanto che rattendcre al- 
li ftudij, niente lo divertiva dallo 
obligationi del Choro , dove pre- 
ftava una continua afsiftcnzaj c do- 
ve la modeftia, devotione, e pun- 
tualità di quello giovinetto , rapi- 
va in modo il cuore di tutti , cho 
quanto infcgnava con l’esempio à 
i Canonici fuoi compagni, altret- 
tanto era a i fecolari , che rofscr- 
vavano, di cdificatione. 

Proseguiva dunque li ftudij del- 
ie fcienze apprefso li Padri Dome- 
nicani, & egualmente crefccva a.^ 
pafsi di gigante fopra 1 età nella.» 
dottrina, c nella virtù . Terminato 
il corfo di Rettorica , e Filosofia^ 
fi portò airuniverfità di Siena alli 
ftudij de* Canoni , e delle Lcggij& 
in breve tempo [con Papplicatio- 
ne , & il grand*! ntendimento , che 
Dio rhaveva dato] fi addottorò in 
ambedue le dette facoltà > portan- 
do il vanto fopra tutti i fuoi Con- 
difcepoli. Nel tempo che fi trac- 
' tenne in Siena lòtano dalie corno- 

A ^ dita> 
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dirà 5 e foggettione della fua casa, 
pose la maggior fua applicatione 
in apprendere quel perfetto timor 
di Dio , che chiama il Savio, prin* 
cipio della fapienzai e ritornato 
alla Patria fi diede allo (Indio di 
Teologia , che inlcgnando lo 
grandezze, & attributi dir Dio , dì* 
fpuone i cuori infieme a temerlo, 
& ad amarlo . Non lafciò d’avan- 
zarfi nel morale, e nel miftico, che 
fono due flelle , con le quali vn^ 
buon*£cclesia(licopuò illuminare 
le anime traviate in regione umbne 
wottis,c tirarle alla vera perfettione 
dell amore , e timor di Dio . Così 
fin d’allhora fù quello impiego la 
fua unica vocatione 5 e come che 
fi apprende più con gli occhi, che 
coni udito, e desiderava egli ca* 
var frutto da i Tuoi infegnamenti, 
cominciò ad operare ancor' cfso , 
come fece Chrifto Signor Noftro, 
che c^fit facere vanti di elporfi 
à difeorrere , & ad infegnaro • 
Frequentava li S. Sacramenti ogni 
giorno di con grande fpirito^ 
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icvotìonc, e fatisfatrione del fuo 
Confcfsorc , col quale conferiva, 
c fi conliglìava ^ lafciandosi guida- 
re con una cicca obcdicnza, de hu* 
miltà in quello li comandava . À i 
fuoi Genitori haveva tanto refpct- 
to , c vencratione , che non fi fa- 
rebbe ardito a far cosa, nè muover 
pafso fenza il loro beneplacito , nè 
farebbe -iifcito dalle porte deila^ 
Città fe nò gi’havefsero dato buo- 
na licenza • Non desiderava tener 
denaro , lafciando in mano di fua^ 
Madre tutte le rendite deLfuo Ca- 
nonicato, c contentàdosi che fola* 
mente li defse quello, che haveva- 
no di necefsità li fuoi povcrellijchc 
fingoiarmentehaveva, e quotidia- 
namente aiutava . Nè in altra cosa 
nel corfo di 30. anni, che fu Cano^ 
nico, volle fpendere ie fue rendite, 
fc non in quefio , & in compra di 
alcuni libri , che aggiungeva alla^ 
Aia libreria per lo Audio dei S. Pa- 
dri, e della Sacra Scrittura, fommi- 
niilrandole perciò fuo Padre tut- 
to quello, che li occorreva, c con 

A 5 


I molto fuoguf!o,confidando> che 
un giorno fofse per venir’ in opi- 
‘ nione molto (Ingoiare tra gli£c* 
clesiallici fuoi pari> non tanto per- 
che teneva in gran conto una pre» 
i ditione^che di lui fece un tale^mol- 
^ to accreditato in genere di vatici- 
I ni;, quanto perche vedeva le di lui 
attieni fondate in una feria , o 
Chrifliana prudenza, e dettate da 
una luce trafeendente il proprio di 
quelhetà 5 onde tal volta sdnduce- 
va a feguire, e per cosi dire obedi- 
re a i (ùoi conigli . £ quindi D» 
Virginio haveva autorità di unire 
ogni fera quelli di fua casa , é fa- 
miglia , fuonando una Campanel- 
la, & avanti ad una Imagine di S. 
Carlo, [che haveva pofta in fua^ 
Camera fopra un picciolo Altare! 
li faceva (lare per mezz bora in^ 
Oratione dopoi recitava le Lita- 
nie della Beatiis. Vergine , con al- 
lire Orationi , ^ in quefto efserci- 
fio non foloafsi (levano li Serul, 
Madre, e Fratelli, mà anche fuo 
!?adre medesimo, [quale mai fi tro- 
«•«M*. va- 
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ta va manca me] benché con Tin- 
clinatione, c profcfsione di Solda- 
io, havefse uno fpirito più bellico- 
so, che devoto > guadagnato an- 
cor’erso dalla esemplare pietà del 
fuo D. Virginio, che già d’allho- 
ra, eparlaua , 6c operava cornea 
tutto di Dio . Dopo le Aie lettioni 
di Teologia, fe ne Aava il figlio ri- 
tiratone! fuo quarto, fenza ufeire^ 
fin che fofse chiamato al pranzo^ 
ò cena comune di Casa $ e fe bene 
Conforme il configlio dì ChriAo, 
teneva la porta della Aia Aanza fer- 
rata , non mancavano però quelli 
di fuacasa di trovare occulti mo- 
di per ofseruare ciò , che in quel- 
la ritiratezza operava , e Ìo vede- 
vano foventc gcnuflefso > che ora- 
va , € lo fentivano ogni di difcipli- 
narfi rigorosamente. Digiunava 
in pane, 6c acqua 5 dormiva fem- 
pre fopra un facconedi paglia,cl]e 
concertato con uh fuaferuo Tha- 
veva accomodato nel fuo ietto c5 
certa ftuora, acciò nò fi riconofeef- 
(c [fUlc da cfso commuato fin* all^ 


ultima fuainfirniitii E fino da_. 

I primi anni d^lla fanciullc2sza> 

chQ fono della vita i più pericolosi- 
i per artraverfare il camino dclla«> 
j yirtùj non tiro D. Virginio linca> 

I che non fof§c diretta al punto del* 

\ ^ pcrfcttionc, vencn»' 

^ tal guisa appropriato come 

a Tobia quell clogio delia Sacrai 
frittura, ctsendo ilare cosi matu-- 
, le, c fante le fue attioni nella fan- 
ciullezza ,:Ctie benchc/aneiullod* . 

I età > nihiitaTìicu pueriie zcfsit fnopéYB», > 

Occorre ne gli anni lójo, e ^ r, 

che fu afflitta la Città , c Stato di . 
Tucca da. un rigoroso contagio^ 
che causò una grandifcima morta* 
lita , mà non per q^uefto lafciò D*. 
Virginio la residenza al fuo Cano- 
nicato. ArrivòTa pcfte.alIa fue^ . 
casa , c famiglia ^ c difcoprcndosi 

M Madre, risolfc * 

^’itiyiarc la famiglia , 

-A villa,chc havcva 

m diitanza di due brevi miglia fuo«: 
rfdcna Città , per fai varia 
Wi£ravc, ^evidente pericolo. 
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^ D Virginio, che amava rencra- 
I mente fua Madre , 6c alimentava^ 
y con la carità le fuc operationi>non 
ricevè con buon fembiante la re- 
* , solutionc del Padre , e lo fupplicò 
permetterli di afsifter’ egli a feruir 
la Madre , mon efsendo ragione di 
lafciar Puna , e Taltrò , in tempo, 
che era così difEcultoso di trova- 
re .chi feruifse. Si ridufse il Pa- 
dre. scompiacer Io, & aggradi la^ 

, fkiGzza dciramorc.di D. Virginio,* 
cavando folo.gli altri figli fuor del ' 
pericolo Ottenuta quefta licen- 
za, D. Virginio confidò nella vrrtii 
delia paterna bcnedittionc,e nelta 
forza di quella promefsa di Dio, 
Jloaora Patrem tmm , ^ Matrtm 
utfisiongcòVHs fuperjerram 5 Onde in- 
: traprcse Pafsiftenza , c fcruitù deU- " 
^ infcrmaXua Madre , fenza alcunL» 
> riguardo , come iè haveise ogn'al-* 
tra forte d'infermità Mi male ìil^ 
tanto l’andava aggravando,di ma- 
' niera, che prcfto fi ridufse la pove- 
? ra Signora ad cfser fatta fpedita, bi- 
che D/Vir^nig&^sihehayeva tuttat 


12 

ultima fua.infirmitài £ fino da-> 
quei primi anni della fanciullczza>; 
che fono della vita i più pericolosi 
per artraverfare il camino della-» 
virtù] non tirò D. Virginio linea, 
che non fofse diretta al punto deU 
la Evangelica pcrlEettionc , venen- 
doli in tal guisa appropriato come 
a Tobia queli’clogjo delia Sacrai 
Scrittura, elsendo fiate cosi matu--, 
le, e fante le fue attioni nella fan- 
ciullezza ,;Che benche;faneiullod* . 
età > nihii tamen puerde gcfsit ,m opére^ > 
Occorfe negli anni 1650, € 
che fu afflitta la Città , c Stato di < 
Lucca da un rigoroso contagio» 
che causò una grandJisima morta- 
lità , mà non per qiiefio lafciò O» 
Virginio la residenza al fuo . Cano- 
nicato. Arrivò . la pefte alia fua-»r 
casa, e famiglia,^ e diicoprendoss 
nella perfonaidirìua Madre, risolfe i 
il Padre d'inyiare la famiglia , 
tubiti i figli ad una vilia>che hayeva 
in difianza di due brevi miglia fuoi. 
rf della Città ) per falvarla da no,» 
cosi grave ^ ^evidente pericolo.; 
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D Virginio, che amava tenera- 
mente fua Madre, alimentava^ 
con la carità le Tue operationimon 
ricevè con buon fembiante la re- 
solutione del Padre , e lo fupplicò 
permetterli di afsifter* egli a (eruir 
la Madte vmon efsendo ragione di 
lafciar Tuna , ,c Taltrò , in tempo, 
che era cosi difficultoso di trova- 
re chi fcruifsc . Si ridufsc il Pa- 
dre scompiacerlo, & aggradi la-^ 
fkiezza dciramorc.di D. Virginio,’ 
cavando fola, gli altri figli fuor del 
pericolo .« Ottenuta quefta licen- 
za, D. Virginio confidò nella virtà 
delia paterna bcnedittione,e nella 
forza di quella promefsa di Dio, 
Jlonora Patrem tuum , & Matttm 
ut fishngAVHs fiiper.terram 5 Onde in- 
traprese Pafsiftenza , eferuitu ddP 
infermatila Madre , fenza alcuna 
riguardo , come le havclse ogn'al-* 
tra forte d'infermità . li male ia.* 
tanto l'andava aggravando, di ma- 
niera» che prefto fi ridufsc ia pove- 
ra Signora ad cfser fatta fpedita,b€- 
chc D»yirstnio^,\chehayeva tutta^ 

% j ■ 
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la Aia confidenza più nc ì rémedii 
del Ciclo 9 che in quelli della ter* 
ra , mai mcttefsc in dubio la di lei 
vita . Procurava per tanto > che il 
applicafscro tutti i retnedij ordina* 
ti da i Medici 9 mi non mancava 
di follecitare con fervorose Ora- 
tioni quelli > che provengono daU 
la potente mano di Dio 5 In ciò 
impiegava l’here > che levava al ri* 
ppso^ócalfonnoi fpcndcndolc in 
preghiere , e difcipline ,c confida* 
tq nell’intcrcersione di S. Antonio 
da Padova > difse un giorno a Aio 
Padre $ fi confoli Sig. Padre > cho 
mia Madre risanerà 9 e non morrà 
di contagio^ Cosi fuccefse, perche 
la feguente notte appari a qucAo 
Signora [Aando fuegliàta] il Santo» 
& in Aia compagnia il P.Bcrnardo 
Colnago Giesuita di natione Sici- 
liano» che mori in concetto di SI* 
aiti 9 c fu molto familiare della fua 
Casa dopo l’anno i( 5 o;» che pre- 
dicò nella Chiesa di S. Michele di 
Lucca : Hora quello buon Padro 
fiandq cqa S« Antonio gtì dhso 3 
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figlia ftà di buon* animo » cho 
prcAo faneiai 3 6c in un’inftantc^ 
fparirono > c rcflò rinfcrma con^ 
perfetta falutc j onde D. Virginio 
per così regnai ata grana > venerò 
fempre con particolar ^onfidenzat 
e devotionc S. Antonio > e lo pie* 
scro poi per Protettore della loro 
Casa . 

Neiranno 1655. arrivò D. Vir- 
ginio airetà di poterli ordinare^ 
Sacerdote, e giudicandosi indegno 
di così alto minidcro > (indiava^ 
con molta appi icat ione come po- 
teva purificare la fua anima, e me- 
gliorare le fue operationi per invi- 
tare Dio a venire nelle Aie manine « 
per configlio del fuo Padre Con- ; 
fefsore hebbe per bene di prepa- j 
rarficongli efscrcitij fpiriiuali di ; 
Svignano, che fono la vera feorra I 
per mdrizzarc le anime nei lentie- i 
ro della pcrfcttionc Chrifiiana.Rc- ■ 
ftò fcrvito Dio benedetto [come il 
medesimo mi confdsò]- darli in^ A ^ 
fi molti lumi, acciò fi clsctcitaisc , 
più, che per il palsatO nelle Ora* ^ 

tio« 
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tieni, e mortificationi,(*ol ricono 
fccre gli oblighi grandi diunoftar 
to cosi perfetto , thè fc gli Angeli 
ne fofsero capaci lo invidierebbe- 
ro • Da queili fentimenti (i può 
argomentare la devotione , e fpi- ^ 
rito, con il quale cantò, il giorno 
5. di Giugno , fefta di S. Davino 
Confcfsore [ilcuifacro Corpofi 
confcrua con gran vcnerationc-? 
nella detta Chiesa di S. Michele] 
]afua prima Mefsa; nella qualo 
potè muover lacrime di tenerezza 
a tutti i circoftanti . Come crebbe 
di grado , cosi fi avanzò nella vir- 
tù , e nello fpirito . Cominciò 
foggettare il fuo corpo a maggiori . j 
anoriificationi , c rigori di quello | 
faceva dianzi 5 6ccra tale la fua^ I 
virtù, ccompoftezza, chequan- ' 
runque giovine,era ofsequiato co 
tutta quella veneratione, crefpet* 
to , che havcfsc potuto cpniribui- 
pela Aia Patria a i più venerabili 
Sacerdoti . 

Correva Tanno 1644 * quando il 
SigtNicolaer Provenzali ^uo fratcl^ 

* I» 
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lo [che, gratie à Dio, vive, & e ca- 
po dell’unica famiglia Provenzali 
trà le Nobili di Lucca] fi ammalò 
di una gravifsima infermità > nella 
quale afsiftito da i Medici più infi- 
gni della Città , arrivarono quelli 
a dare il caso per difperato . Si af- 
fliggeva il Padre nel pericolo della 
vita di un figiio,nel quale conliftc- 
va unicamente la conferuatione,^ 
della Tua casa, quando dei due fi- 
gli ,che li erano rimafti , vedeva-»^ 
D. Virginio già Sacerdote, e que-x 
fio nella opinione de i Medici gii 
perduto . Ciò non oftante, D. Vir- 
ginio Tempre più animava ti Padre 
alla confidenza in Dio, che non.» 
permetterebbe una tal perdita, o 
che il fuo fratello risanerebbe, ben- 
ché tra i’ombrc di morte già lo 
vedefsc . Differente era il fentime- 
tode i Medici, perche di fsero al 
Padre, nò li rcflarc altro remedio, 
che uno , c qucfto, cosi violento, 
che fc non operava [ come proba- 
bilmente temevano, per vedere l’- 
infermo cosi profilato cU forze] li . 

le- 
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Icvarebbe fcnza dubbio con più 
prcftezza la vita 5 nè in tali cftre- 
mi fi arrifchiavano di applicarlo fé 
non col dare rJnfermo nelle loro 
I mani per morto. Resifte va il Padre 
' ad un' urgenza tanto pericolosa di ^ 

I poter' accelerare l a morte al figlio 
I con un' incerta , e mal fondata-» 

1 fperanza di poter recarli falutc«». 

D. Virginio, che frà tanto fi confi- 
gliava nella fua danza con un Gro- 
cifilso , ufci poco dopo ,e difsc ài 
Genitore , & a i Medici . Che ftj 

Ì ancor'efso doveva dire il fiao pare- 
re, giudicava fofsc efpedicmo 
darli il medicamento , perche co- 

t lidnya in Dio per l'intercelsioncdi 
S. Antonio da Padova, che con- 
forme al Tuo desiderio haveria.» 
giovató . Cosi con il parere di D. i 
Virginio la mattina de' 28. di Lu- 
glio diedero all' Infermo la medi- j 
cina , che la prese con gran fede, e 
I confidenza ; tardò 4. bore ad ope- 
rare; si che li Medici per una tal 
dilatione hormai defperando del 
caso^ concordemente s'unirono 
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indire , che già non era più tem- j 
po di attendere ad altro , che alla-> 
falute delPanima . Non per que- ; 
fto D. Virginio diminuì la fuagta 
fede , lafciò l’Infermo nelle mani 
del Medico afsiftente , & andò alla; ^ 
fua Chiesa a celebrar la Mcfsa , 
mentre ftava offerendo a Dio il S. | 
Sacrifìcio all’ A ltare,rinfcrmo<P* | 

niinciò ad agitarfi, c dar contras(ìs- 
gni dciroperationc che comincù-A 
va a far la medicina , cosi conrra-, ^ 
ria al prono/lico fattone da i Me- 
dici •. Nc ammiravano quelli il 
iuccefso^ anzi che neirinflante me* 
desimo ofservandoli il polfo lo 
diedero fubito pèr guarito , con^ 
affermare , che il meglioramento 
non procedeva da causa naturalo> 
mà ben si da una grana particolor 
re di Dio; ciò > che venne ancora^ i 

confermato dalla brevità della cò* l 
valefcenza , efsendo che predo fi r 
ritrovò con la fua primiera falutc^ I 
attribuendosi comunemente ìim 
L ucca alle Orationi di D. Virgi* 
nio;e per fegno di gratitudine ^uci 

ìtli ] 
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di casa fecero voto a S. Antonio 
da Padova , di vcftire due povere*» 
Fanciulle dcIPhabito del d. Santo, 
come puntualmente efsequirono. 

In quella maniera andava augu- 
mcntandosi il credito di D. Virgi* ' 
nio, quando neH'anno i64<^. cadde 
amm^ato di lua ultima infirmità 
Marc* Antonio Gigli De- 
clino di S. Michele, & avanti di 
borire, chiamò D. Virginio , pi- 
gliandolo per la mano, e tenera- 
mente ftringendolo cosi li difsoj 
Sig. Virginio^ già che Nofiro Signore mi 
chiama , (jr obliga a lafciare la noflra^ 
Chiesa, ve la raccomando^ e vi confo- 
gito tra le altre coscia Vigna del mio Co- 
fefsionario , e de* miei penitenti, perche 
la coltiviate , e mi promettiate di appli- 
cami a qucjì' opera di tanto gradimenno dt 
Dio , perche mi af sicuro , che ne farete 
voi provenire più frutto di quello , ikt^ 
non ho fapute far* io e con quefio io mi 
morirò , e più contento , e più quieto . Si 
confuse alPhora di tal forte l*hu- 
milià di D. Virginio , che prorup- 
pe in lacrime, séza potcr'articolarc 
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parola 5^ obligato però alla re- 
fpofta, tenendo ftlsi gli occhi in un 
Chrifto, elicerà ivi , difsej Monfl- 
gnore i troppo eccedente è la confidenza 
che ella tiene nella mia poca virtù. , e ne* 
miei anni 5 Sò benifsimo cbeèinformatOf 
efser' io del tutto inhabile per un minifier 
ro così grande^ come ha potuto vedere « e 
fperimentare nel tempo , che quìferuo in* 
degnamente di fuo Canonico 5 ciò non^ 
ofiante, confidato nel potere di quejh 
Chrifio, mi applicherò a quello mi comSm 
da^ non lafciando dalla mia parte, quan* 
to cornporterà^ la mia debolezza 9 perche 
fi avang} il feruitiodi pio nelUnoflra^ 
Chiesa* Fù cosi grande il contcor 
to di quello Prelato in havere il 
confcntimcntp di D. Virginio*chp 
per ringratiario cavò forza dalìaJ» 
fiacchezza , c per dinioftrarli i cò- 
trasegni della fila gratitudine , fi 
cavò dal dito l'Anello da Prelato., 
che vi teneva , c lo pose in quel- 
lo di D. Virginio , che fù presagio 
di haver'à confeguircafuo tcinpo 
quella dignità . Morto Monlìg. 
Marc' Antonio Gigli;fl vide p. Vir- 
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Ì ginio obligato a mantenerli la pa- 
rola 5 e benché la Tua età non ai ri- 
valse a 30. anni, fi applicò con tan- 
ta continuatione, e ipiritoal Coa- 
I fefsionariojchc ricorrevano al me- 
‘P <lcsimo ìnnumerabili anime, come 
I le api al loro alveario,per lavorare 
I ne i loro cuori il miele piti dolce, 
e più perfetto dell* amor di Dio- Si 

J trattò fubitp di prevedere la di- 
gnità di Decano, e fù nominato 
I *D. Virginio con D. Ignatio Gigli, 
I che per efser Fratello del Patro- 
I ncyfù preferito a D.Virginio,qua- 
I Icefsendofolamcntc Cugino, o 
J d’altra Famiglia, fù però molto 
I conveniente,c molto giufta la clec- 
I tiene di D. Ignatio . Prosegui pc- 
J rò D. Virginio nell' cfsercitio del 
I Choro, c del Confefsionario , che 
I furono li due Poli,fopra de i quali 
I aggirava i fuoi moti incélsanteme- 
I te , e quelli avvaloravano con 
I ‘virtùil credito di D. Virginio, tan- 
j to , che Monfig. Vefeovo di Luc- 
I ca , che conofeeva i fuoi gran ta- 
I lenti, lò applicava ancora [benché 
tnn:>v . cosi 




cosi giovine] ad udire le confcf- 
fioni delle Monache; nel quarim- 
piego, il frutto, eh e fece, eia vi- 
gilanza , e cura , che pose ad in- 
drizzare quelle anime dedicate ^ 
Dio, lo fanno molto diftintamen- 
te i Signori di quella Patria , c.ho 
più potranno ragionarne a iuo té- 
po . Certo è , e non fi può occul- 
tare, che tutte ne cavavano confo- 
latione , e particolarmente le più 
afflitte per alcun grave accidciKe, 
che feguendo li fuoi configli, ii 
trovavano nello fpirito ricreate?, 
•perche conformate inci.cramenrc 
al volere di Dio . Con la fama di 
ciucili talenti fi augumcntò di tal 
maniera al fuo Confefsionario il 
concorfo della Nobiltà fingolar- 
menre , cosi huomini , come don- 
nei che mancava ai buon’Opcrario 
il tempo per le altre occupationi, 
particolarmente i giorni di fella-j, 
che neanebe per cibarli Phavevaà 
perche a pdna fi levava dalla mcn- 
fa , che andava alla Chiesa ad inle- 
gnarc la Dottrina CbMfliana , e lo 
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faceva di tal forte , che non fola- 
mente apprendevano i giovanetti 
i principi) , & i fondamenti della*» 
tìoftra S. Fede 5 nià anche gli buo- 
i mini di più alta capacità , & intel- 
I ligéza alsiftevano ad udirli cfplica- 
rc i Divini mifterijj poiché aggiù- 
geva all efplicatione alcuni dilcor* 

' fi morali cosi fervorosi , che da- 
vano occasione di profitto a tuttij 
C d ammiratione . Li vagabondi, 

. & otiosi , che erano per le firado, 
C per le piazze della Città gl' invi-» 
tava a qucfto S. cfscrcitio , guada- 
gnandoseli con fomminifirarli vc- 
^ti , elemosine , acciò non ma- 

cafsero 5 e molti di loro riduceva** 
cosi ad efsere Religiosi , c farfi Sa- 
cerdoti . Pafeiuto di cosi Santi im- 
pieghi il fuo fpirito , non attende- 
va ad alcun’aura ricrcauone 5 ej 
benché quelli di Tua casa , & i Pa- 
renti ,andafscro molte vòlte [co- 
me in quella Città ficoftuma] a*» 
ricrearfi nelle case della Villa fuo- 
ri della Città , non confumava il 
Luo tempo in quefti divcrtimentis 
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a Aia vigna era folamentc la Ghie- ; 
>a . E perche fuo Padre anfioso del- 
ia (ua i'alute^ alcune volte usando < 
dell’autorità di Padre,lo códuceva 
feco a quelle ricrcationi > & il Tuo i 
rifpettOj de obedienza non davano I 

luogo a feuse , andava rafsegnato^ 1 
dcobediente, ma non vi fi tratte- 
neva che un fol giorno 5 e que- \ 
fio fpcndeva in condurre i fuoi fra- ; 
relli , de altri giovinetti in un bo- | 
fchetto, dove haveva pollo una^ . 
Croce cò i mifterij della Pafsionc, ' 
de ivi unitamente cantava alcuno < 
Laudi , de Hinni in lode del Sig. { 
Dio ; tanto èvero>che tutta la fua * 
applicatione fù lemprc di guada- j 
gnar le anime , perche lodafsero | 
Dio. Trai giovinetti particolar- i 
mente procurava gettare buoni 
fondamenti per Pedifitio della vita ^ 
fpiritualc; e fi potrebbero nomi- 
nar’alcuniiche hoggi vivono, ufei- j 
ti dalla lua fcuola , che tuttavia^ 
fono esemplari della virtù nella«^ 
Città di Lucca^. Alcuni, chela- 
feiando Ig male pratiche a fu e per- 
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fuasioni hanno fcampato gran pe- 
rigli . Altri per haverli Dio Icva-r 
te le mani di capo , cercarono di 
farlo pericolare , e levarli la vita, 
ma recarono confusi nella loro 
perversa intentione , mentre trat- 
tandosi della gloria di Dio , era in* 
trepido controdi quelli, ben far 
pendo , che qui occidunt corpus, anU 
mam non pojfunt occidere 5 per il ch<L> 
cófidava D. Virginio nel Tuo Chri<? 
fto Crocififèo,che fempre portava 
nel petto [fotte la vede, acciò non 
fi veuefse] di lui promettendosi, 
che farebbe flato il fuo feudo > e la 
fua difesa contro le infidic d’ ogni 
più imperverfato inimico . Cob_j 
quefta protettione nefsuno mai 
potè offenderlo ; & havendo- una 
volta indotto una Donna a lafcia- 
re il peccato , c le amicitie , chej 
haveva, offesi gli amanti , e mal-f ^ 
contenta la Madre, che viveva col ; 
prezzo della iniquità>difguflati fe- 
cero congiura contro D. Virginio. 
Vno più acceso de gli altri nella-> 
fenfualità, trattò con lavecchia-f 
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Medusa il modo di levarli la viraj 
e fù io avvelenare un regalo di • 
cos e comeftibili , che poi quefta»* ] 
mala donna portò alla di lui casa, I 
con cfporre al pericolo non fola- 
mente rinnoccnte fcruo di Dio, ' 
ma tutti gli altri della fua famiglia, j 
che mangiato ne havefsero . Non 
coflumava D. Virginlb ricever re- J 
gali da alcuno , & i Tuoi ferui ìilj ^ 
ciò tenevano ordini rigorosifsimL ( 

Seppe però la vecchia pcrfuaderc ! 

tanto la madre di D. Virginio, che ' 
efs endo cosa di-si poco prezzo, nò i 

feppe usare la buona Signora la.» , 
difeortesia di rimandarlo indietro, 
c comadò fofsc porto nell apparta- 
mento del figlio fenza toccarfi , fin . ^ 
tanto che il medesimo lo vedefscj 
quando venne, e Io trovò , doman* 
dò chi rhavefse inuiato , dimo<- 
rtrando co* ierui gran fentimcnto, 
che havefsero ricevuto regali con- 
tro fuoi ordini $ e rifpondendo ef- 
fi,che l*havcva a mmcfso fola men- 
te la Madre, fi quietò, edifse, io 
gettino in laogo^dove alcuno non pof 
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4irrivare a waxigiarney perche è tutto av- 
velenato I cosi fu efscquifo > c non 
fc ne parlò piu , nè fi procurò , ò 
trattò di rintracciarne la verità. 
Mà Iddio., che fà pompa delle fuc 
mifcricordie, e con le acque della 
fua divina grana afpcttava al poz-, 
della penitenza qucfta Sama- 
ritana , fatigSto nel desiderio della 
fua converfione, difpose in capo 
di certo tempo, che la vecchia co-, 
fusa in vedere , che non hebbo 
pofsanza la malitia fiumana con-, 
tro quelli , che fono protetti dalla 
potente mano di Dio [ cavò all* 
hora S. D. Maéftà da quello vele- 
no la triaca per la fua cóverfione,] 

. fi portò la detta donna all! piedi 
di D. Virginio , confcfsò la fua-i 
colpa, e con la figlia fi ridufse su 
penitenza, riferrandosi ambedue 
in parte fegregata dal commer-' 
ciò del mondo . Q^fto accidente 
fù causa in chi lo feppc di maggior 
ftima della virtù di D. Virginio: e 
molti altri fi potrianocontarej mà 
- .quefto ballerà per dar* à conofee- 

re 
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re di quanto aggradimento fofse-* 
IO apprefso Dio fin da quel tem- 
po i desideri; di D. Virginio per 
inalzare la di lui gloria , con pro- 
curare la converfione delle anime, 
non perdonando a travagli,vigilie, 
orationi , e penitenze . Per confo 
guirc la direttionc delle medesime 
nel camino della falute , & indur- 
le a penitenc^a , le aiutava con una 
continua orationc. Fu dei primi 
a rinovare il fcruore^^c la frequen- 
za della difciplina, che fi fàogni 
Venerdì fera nel Duomo al Volto 
Santo con un breve motivo di có- 
tritione . Portava una cinta di ca- 
tene di ferto continuamcntecoiLj 
punte d’acciaro, che facevano nel 
fuo corpo un perenne fonte disa- 
gile, & attaccata allefpallc vna^ 
Croce di ferro , fimilmente coilj 
punte molto penetranti nella 
nc viva , che li cagionava il tor- 
mento, che ogn uno puòperfu^ 
derfi . Q^efii inftrumciui di pen? 
tenza fi confcrvano presentemen- 
te apprefso il di lui fratello , coro 
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molti altri, p trofei della peniteza 
di si gran Seruo di Dio , il qiiale^ 
quanto usa:va di aufterità, e rigore 
nel fuo corpo , e contro di fé me-' 
desinvo , altrettcnro trattava con-* 
affabilità, c tenerezza con i iiioi 
profsimi- Non fi vide mai adira- 
to con alcuno , fe non l’eccitava il 
zelo della gloria di Dio 5 e quel- 
le anime, che per li loro pro- 
pri) delitti temevano d incontrar- 
lo un feroce leone , lo efper i men- 
tavano nella (ua gran carità up-y 
manfueiirsimo agnello, e fi parti- 
vano da i piè di qiiefto fervoroso 
Seruo di Dio , altrettanto copìpu- 
te , come confolate , emendandosi 
dalle colpe , delle quali le ripren- 
deva con molta foavità 5 non per- 
che nel luo naturale li mancafse il 
fuoco deirirafcibile , ma perche T 
afeondeva , violentava la natura- 
lezza rotto la cenere di un’habitua- 
la piacevolezza 5 e molte volte era 
cosi grande la forza ,chc faceva a 
feiTicdesimo per confeguirla, che 
li pregiudicava notabilmente alfa 

fa- 
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falutc. Pcrlcftrade anda\ra Icni- 
pre corteggiato da i poverine fi era 
ridotto ad efser' arich' cfso conie 
uno di loro , perche li conduceva 
a fua casa , c li dava quanto have- 
va . Frequentemente visitava gli 
Hofpedali , c vi afsiflcva fervendo 
gl* Infcrnìi nel governo, & alime-n 
to del corpo , che con le proprie^ 
mani fomminifirava , & accom- 
pagnandolo con una foavifsima_j 
refetrionc dclTanima , con prati- 
che fpirituali, che gli animava nel- 
le loro pene . Ma perche s’infen- 
dacome Io faceva , e chele vero 
confolationi non fianno nelle no- 
flrc mani , fe non fi cavanadal te- 
soro di q uclle di Diofehe c il fo n- 
tc perenne di tutte le confolationi 
delle nofirc miserie ] imitava D, 
Virginio quei S. Angeli della fcala 
di Giacob , che fafivano à Dio per. 
cavar di là i remedii, e fccndeva-^ 
no a ripartirli traglihuominijò per 
dir meglio, fi valeva diqueircsem- 
pio del nofiro Maefiro Chnfio, 
che per alquanto di tempo s’ira- 
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ì piegava ih fervorosa oratione nell' 

\ horto di Gctfcmaiii , c poco ap- 
; prefso pafsava a confolare i Difce* 
poli? Perche valendosi D. Virgi- 
^ nio deiropportunità di quei mesi> 

ne 1 quali tutti efcono dalla Città j 
e vanno a ricrearfiinelle Ville vici- 
nile , efso fi ritirava in quefii. tempi 
riferrato nella Aia camera a fare 
gli cfsercitij di S.Ignatio , e per ot- 
to > o dieci giorni non ufeiva altro, 
che per fcenderc in Chiesa a cele- 
f brare la S. Mefsa , non am metten- 
do, che alcuno li parlafse , fc non 
Al Confefsore; e ciò lo faceva due, 
ó tre volte l’anno, conforme li 
^ dava tempo , c luogo la continua- 
ta occupatione di aiutare le anime. 
Con la confoiatione di haver'uiu 
figlio di cosi ottime qualità , e di 
■ vederlo cosi avanzato nell’ aggra- 
dimento , e fìervitio di Dio, efsen-^ 
dosi ammalato , giunfe a morte il 
Sig. Iacopo Provenzali de Profica-. 

^ ti , Padre di D. Virginio, in età di 
anni 75. nell'anno 1^48. Il figlio 
- li ierui di Padre jn quefla occasio- 
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DC , difponendolo con foavità , o 
con filiale rcvcré:^»! in rutti gli at- 
ti di resignationc , c di amorcs che 
fono il cóvbglio più fccuro perii 
giorno dcirEternità, e de’ quali era 
cosi buon maeftro D. Virgmio, 
che per mancanza di piloto non 
poteva iUnfcrmo errare la naviga- 
tione . Per mano del figlio ricevve 
i S. Sacramenti » e per mezzo delle 
fuc orationi chiamò il fuo figlio 
Nicolao, fratello di O. Virginio, 
che reftava capo della fua casa , o 
con il quale per certo difgufioda^ 
cfso ricevuto fi afieneva dal trattas- 
ui 9 e con amore di Padre l’abbrar- 
ciò > e li diede la fua benedittipne, 
riconciliandosi con tanta tenerez- 
za d’affetto, c di amore, che tutti i 
parenti ficonfolarono del fucccf- 
fo , afcrivendolo alla prudenza, o 
follecitudine,chc D.Virginip heb- 
bc in difpuonervelo quattro gior- 
ni avanti la morte; la quale fubito 
feguira , pose il fratello in pofsef^ 
fo della fua casa , e di tutti li beni, 
che gli haveva lafciato il Padre nel 
' B 5 Te. 
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Teda mento, manìfcftando in que-^ 
Ila occasione l’amore, e cordiali-- 
tà, che lì portava. Et in vero per 
confolarc la Madre di Ambedue-» 
nella foli tu dine della vedovanza, 
non poteva bavere nrredicina più: 
conveniente, nè più efficace. 

Correva tuttavia il medesimo- 
anno <648. quando nel mese d'Gc- 
tobre fuccefsc ancora la morte di 
Monfìg. Ignatio Gigli Decano di ^ 
S. Michele di Lucca > e toccava al 
Sig. Martino Gigli [che reflava_> 
unico di quefta famiglia] presen- 
tare come Patrone, un foggetto, • 
che Tolse veramente degno d^oc- 
cup^rc un pollo si rigua-rdevole.E* 
vero ch’egli havevaduc figli:*, ma 
il maggiore, che era ammogliato di 
due anni avanti , non haveva fuc- 
cdsione^ & in dubio di haverla_^, 
non giudicava accertato per afsi- 
curarc la propagatione del fuo li- 
gnaggio , obligare il fecondo alla 
Chiesa ; E fù«ogni cosa dilpositio- 
ne di Dio , perche non tenendo al- 
tro parente più vicino, che D.Vir- 
^ gi- 
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ginio [ che per la parte della ma» 
drceradelfuo [angue] lo nominò 
per quefta Dignità, e di Canonico, 
:hc già era il più antico > pafsò ad 
rfset Decano dignirsimo di S. Mi- 
chele, con applauso di tutta la Cit- 
:à , e grandifsima confolatione di 
:utii i parenti . Entrato in pofsef- 
so di quefta Dignità non fi difpof- 
feisò di quella del Tuo fpirjto , o 
fervorosi impieghi 5 anzi più torto 
con Tautorità di Supcriore rifor- 
mò quanto di meno perfetto pote- 
va efse te nella Chiesa fua Sp,osa,& 
afsirtendo [come Tempre] al Con- 
fefsionario >al Choro , & a tutto 
le funtioni Ecclesiatìiche , non e 
credibile la puntualità, con la qua- 
le .ciafeheduno de i (uoi fudditi 
procurava di compiacerlo, óc imi- 
tarlo . Operò -che l*'Offitio Divi- 
no n recitafse cqn la dovuta pausa, 
e cpn tanta dcvotionc , e decoro, 
che eccita va4o fpirito di chiunque 
li udiva a lodare con cfsUl Sig.;c le 
aniir e fi lenti va no empire del ve- 
ro Ipixito di devotionc.Rcrtavano 
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indetta Chiesa dà tcrminarfi alcu- 
ne Cappelle , & altre da reftaurar- 
fi >e rimodernarfi, come haveva- 
no fatto in altre Chiese della Cit- 
tà di Lucca ; & in queftò fpese il] 
nuovo Decano gran parte dellói 
Tue rendite, facendovi tre Altari di^ 
marmo di Carrara , dove primaJ* 
erano di legno. Non lafciò in obli- 
vione le Chiese Ruraji unite al 
Decanato, ma fece in else quei re* 
attamenti, che erano neccfsarif 
per ridurle alla dovuta decenza. ^ 
Oltre gli cfsercitij della fua Chid 
fa , alcuni giorni della fctfimanaL»i 
adimitatione di S.Filippo Neri, (di 
cui era molto devoto) faceva una 
radunanza di giovani, per infinuar- 
li la vera divotione, c trattener^ 
ih difeorfi fpj ri tua li. 

iScgui là niala influenza dell’ an; 
ho 1648 5 c fendendosi , e con Icj 
reliquie delle infermità, e co l’au* 
gumcnto della careftia a gli ann 
1649. c 50 . con penuria cosi gran- 
de di Viveri , che perivano i pove 
li miseramente per le ftradc eD 
- Vir- 
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Virginio valcdosi dell* occasione, 
con vifccre di carità veramente-? 
paterna , fomminidrava copiosa^ 
mente a quelli le /ue foftanze, ri- 
cono(ccndo,che in ciò dava il Tuo 
denaro fantamente ad usura ,e (c« 
minava non folamente confperan- 
za, ma con Scurezza di ricavare 
al tempo del vero raccolto ilccnm* 
fium dalla liberal mano di Dio. 

Nella confideratione del Tuo cf« 
fere non haveva più che desidera- 
re, per riionore della fua Fami- 
glia, c per il profitto della fua anw 
ma; Chiamava a predicare nclla-j 
foddetta Chiesa li Predicatori piu 
famofi della Compagnia di Giesù, 
c d’Italia ; Vno foiiro predicai o 
tutta la Qjy rcsima, & un’altro tu^ 
to 1* Avvento , nel qual tempo cra-i 
no Tuoi hofpiti , c trovavano nell4 
fua Libreria la commodità di fiu; 
diarc; Per il quaPeifetto non voi 
le mai ammettere a cohabitare in-^ 
Decanato [benché ne fofse molte 
-capace] la famiglia del fuo fratc^ 
lo , ne la propria madre ; volendo 


la fua casa ih tutto libera dalla^ 
foggettione di donne; onde i Reli- 
giosi hofpiti venivano canto più 
volentieri , e fecura ménte, non cf- 
' fendo minore il riciraniento delia 
fua habitatione, diede i propri} 

I Gollegij . Tra gli altri della Cópa- 
griia di Giesù, vi hebbe il P. Oiiva^ 
dopo Prepofto Generale, cosi prur 
dente nel governo , come efficace, 
e famoso nella Prcdicationcf vi 
hebbe il P. Zucchi , il P. Arfarolij 
il P. Manni,il P. Brignole , e molti 
altri, cò i quali impiegava le bore 
^con profitto reciproco nel confe- 
rire le materie dello /pirico , c del- 
la dottrina. 

Falsati 6. anni in quella vita pa- 
cifica , e felice con Dio , e con il 
mondo ; S. D. Madlà cominciò 
a regalarlo di travagli per raffinare 
la fua virtù , e con efsi purificarli 
ranima $ Pofciache , circa il fine 
pcH anno 1654. hebbe a rtasferir- 
il a Roma per difenderfi in un Tuo 
Inatto avanti la Sacra Cpngrcgario- 
pc de* Vefeovi > come propofto 
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pregiudiciale alla giurisdittiono 
dell’Ordinario di Lucca ^ apprelsò 
la qual Congregar ione però rcftò 
felicemente giuftifìcato in tale-> 
emergente. Sodisfece alla fuade- 
votionc visitando quei Santuari) 
tanto riveriti dal mondo, &alla_* 
fua ofservanza infieme verfo i (noi 
amatiisimi Padri della Compagnia 
di Giesù , con moltifsimi de i qua^ 
li haveva contratto fil etta amicitU 
in occasione del Pulpito della fuà 
Chiesa , che (limò fempre ottima» 
mente provfflo col miniflero di 
quei Rcligiosifsimi PadrL, Portò 
quefl: accidente qualche materia^ 
di dilcredito della pcifona di D. 
Vi rginio , come che havefse ope- 
rato cosa merirevolcdi cenfura da 
quel Tribunale Supremo 5 onde^ 
fecc^nella iiiérc de’ Cittadini qual- 
che imprefsione , ma più nell’ani- 
mo di D. Virgmio,a cui Noftro Si- 
gnore pcrniefse , che concepifso 
opinione, che qualche perlona Tua 
confidente hàveria potuto antici- 
patamente avvisarlopccosiriniuo- 
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Tere l'occasione di qtiefta chiama* 
ta a Roma , & a porta per vederlo 
mortificato havefse tralafciatò of- 
fitio per altro tanto dovuto . In- 
contrò nondimeno D. Virginio 
qucfto fuccerso, con la folita in- 
trepidcz:?;a , c vi efsercitò la virtù 
propria del Ibo provato fpirito; 
onde moderò non pure il fenfo 
cfteriore , si che non prorompeise 
in dimortrarioni , ò doglienze, md 
etiamdio l'interno fcntimcto dell' 
animo , che non repugnò con leuf 
volontà 9 nè diferepò col giuditio 
alla difpositione 9 che riconobbe 
di Dio, il quale , come opera feni- 
p re giurta , e Tanta mente , cosi in-* 
ogni accidente afpira a i vantaggi 
di chi lo fcrue , e sà fare , che tut- 
to cooperi a lor prbfitro . Non è 
però , che il Tuo naturale/òltrc mi- 
sura bilioso cftremanicnre non ne 
patifsc 9 cominciando a provarne^ 
effetti molto ftravaganti nel (an- 
gue con infolite agitationi, impe- 
ti, trirtezze,foffoca tieni, e malin- 
conie $ si che in breve fi trovò il 
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naturale tempetamento fconcer-. 
tato , & incapace nel corpo della 
faiute , e nella mente della quiete, 
e tranquillità da lui goduta un 
quel tempo. Scoperfeto i Medici 
la qualità del fuo fcompoflo 
peramento col predominio dell . 
humor tetro > e bilipso > quale ha- 
veva per alimento la vita fua foi 
verchianiente quieta , fcdentaria> 
e fequeflrata dalle converfarioni, 
fpafsi,efollievi. Onde per primo 
antidotogli ordinarono il prèderii .. 
qualche diporto nella villa > à al- 
meno fopra la muraglia, con qual- 
che proportionata compagniajrna 
egli , che per fuo naturale era dif- 
ficile a recedere dalle fue resola*?., 
tioni > mafsime trattandosi di cose 
molto apparenti , e jepugnanti al- 
la fua ritiratezza > non moftrava-* 
goderne , anzi di prenderle con fa- 
llidio , e fcontcnto 5 nè mai have- 
va fembiantc ò lieto > ò fereno 5 c 
fc qualche riso gli ufeiva, appariva 
sforzato, onde punto non lo ri* 

muoveva dalla fua torbida tacitur- 
nità 
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I nità,in cui flava talmente fifso, che 

I ®cpurc col Confcfsore fialJarga- 

I va dj qual cosa lo tormentafse , ej 
I cosj non vi era chi potefse , ò fa- 
li » ò indovinarfi ciò che egli 
c volc/se,eiò che atto fi fofse pen 
; comcntarJo. Si sfogava tal volta; 

I Jn longo pianto, palsava Jc intiere! 

I fenza Tonno, fi vedeva raf- 
\ freddato ncYuoi ftefsi efsercitii fpi- 
I rituali , con aborrimento ancora,^ 
della villa de' Tuoi amici più con- 
fidenti, c più cari , quali erano fin- 

I fliiniminio No- 

, bill Vicario Generale , il Sig. Lo- 
\ dovjco Cittadella Priore di S 
I Giovanni, & il Sig. Gio: Francefeó 
I di Foggio. Fecero qualche efpe- 
, nenza i Medici con i mezzi del ia^ 

I loro arte, ordinandoli la purgai 

t di fangue 5 ma tro^ s 

vandola inefficace , fi ap plicarono . 
PiU tofio a remcdij-narurali , chc^ 

I col divertimento del corpo recaf- 
Uio /oJJicvo anchcallo IpiritojOn-. 
de configliarono il viaggio alla S. 
Casa di Loreto, che per cfsere non 

fo- 


43 

foverchianrentc longo , nè fatico- j 
lo, da ftagionc pahmcntedolcc, ; 
c lieta, ritrovandosi circa il niezzo j 
Aprile ,haveria dovuto apportar- i 
li e conforto allo fpirito , e gior ^ 

vamentoaheo al corpo , Appro- 
varono tutti il penlieroó c per- 
che D. Virginio haveva particola- i 
rifsima confidenza col P. Luigi 
Lamberti Giefuita della medesima 
Patria , che allhora era di'habira- 
tione in Firenze, pa(sò . 

orrenne di haverlo pereoinpagno 
in quello S. viaggio , qual fece in ] 
vero con tutte le co nditioni , cj 
circoftanze , che fi potefsero desi- | 
derare per riportarne il bramato 
follicvo ; ma non riuki , percho j 
tornato, fi riconobbero in efso tut- j 
ti 1 tarattefi della ftelsa malinco- 
nia , con la giunta di una veheme- 
te apprenfipne , clic alcun gran.» 
travaglio dovefse fuccedcrli vonde v 
a chi li parlava di follievo, rifpon- ^ 
deva y non cfser più a tempo il re- 
medio ; il fuo male cfser troppo 
avanzato 5 onde era inutile ogni 

cura5 _ 


44 

cura 5 cfserlidesidcrafeilifsima fa ^ 

itiortc j per evitare ciò , che preve- 
deva di funeftoj vederfi incami- 
nare in uno flato si miserabile, in^ 
cui non vorria vedere la perlpna»* 
più maledetta del mondo 5 e cosi 
flava Tempre fifso in quefti penfleri 
d* horrore , e de/peratione . Per il 
che fi pafsò ad efperienzc di curo 
molto cftraordinarie ,comc furo- 
no [oltre le replicate emifsioni di 
'/angue ] bagni di diverfe forti, doc- 
cic di latte (opra la teda, & altro, 
quante ne feppero trovare i Pro- 
fe/sori deirarte 5 ma Tempre Tenza 
profitto, anzi con augumeto fenfi- 
bilc del male , il quale lo alterava 
a fegno, che non pareva più quel 
tanto fpiiiruale,guida^di moltifsi- 
mc- anime alia virtù , cTscrcirato 
tanti anni nc' Tcnticri della perfet- 
ticnc 5 poiché fi trovava inticra- 
lUcnrc Tuogliato delle cose, (pi ri- 
tuali , lenza curarfi nè di Orationi, 
nè di Ofiitio, nè di Mcfsa. 

< Anzi che [come poi raccontava] 
fi trovò aTsalito da graviTsime tcn- 
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tationi di fenfo , provando Aimoli 
vchcmentifsimi di carnè , si chc^ 
li pareva fpefse fiate d’efsere invaso 
dàllo fpirito della fornicationej c-> 
così quello , che nella fua gioven- 
tù haveva nutritoci fuo fpiriy> tra' 
gigli , c guftato -fenipre i pafcoli 
del Libano, dove foggiornano per-* 
peme le nevi, in età quasi quin- 
quagenaria fi vedeva ridotto ad 
bavere domicilio [come li pareva] 
nelle ftalle, e pal'cerfi, come lordo 
animale, delie immondezze . 

In fiato cosi pericoloso per Pani- 
ma , e travaglioso per il corpo era 
D- Virginio, quando piacque aij 
quel medesimo Signore , che dise- 
gnava di purificare quefio fuo Ser- 
uo con la gran tribulatione, che li 
fopravenne,premunirlo con la fua 
luce , acciò savvedclse di quanto 
doveva fuccederli,»5c infieme fom- 
minifirare pienezza di vigore alla 
fua anima di prepararvisi con que- 
gli atti, che fono propri) de’ Santi, 
& in particolare con farne viva , e 
piena offerta a Pjo, piegando il 

fuo 
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&o vivifsimo fenfo con intiera^ 
foggettione , e perfetta risegna a i 
giuditij Diuini 5 e però la Doineni* 
ca ftif^scguente alla folennità dcll'- 
Afsuntione della Beatifsima Ver- 
gine, jl dopo pranzo avanti Thora 
de’ ycfpri, (landò in letto proftra- 
to dalie altetatieni , che provava 
dalla fmoderata accenfìone nel sà< 
gue, mandò a chiamare il P. Ber* 
nardino Pierotti della Congrega- 
rione della Madre di Dio,fuo Gon- 
fefsore, e li comunicò fuclatamé- 
te [come efso ne fa atteftatione] 
l’accidente della fua vicina pazzia, 
con dirli . Padre mio , preueggo , che 
quefia indifpofitione , che adejjo è nel 
principio 9 pi enderà augumento tale • che 
mi condurrà a furori , e delirij^ e per re- 

, medio farà meftiero 9 che mi confegnine 
nelle mani di perfine indegne , deflinate 
a curare i pa\y . Però V.Reuerenr^ 
habbia la carità di aiutarmi , vjr afsifler- 
mi in bisogno , e tribulatione così gran- 
de, pregando N, Sig, a darmi virtù di 
non perdermi 9 ma approfittarmi df que- 
(io travaglio, che per fuo occulto giuditio, 

^** '• -* fi 
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fi co mpìace mandarmi . Detto q u erto 
fece immediatamente la Confef- 
fione generale di tutta la fua vita, 
c fi dichiarò al medesimo, che ha- 
veva lafciato in fcrit.to, e confc- 
gnato al Cuftode di j. Michele i 
ricordi , che fariano fiati neceflarìj 
per chiarezza di molti intercfsi di 
altri, che dependevano dal Tuo ma- 
neggio , & in rpccicquelli ,chc ri- 
guardavano la fua amara Chiesa^ 
di S. Michele ,con ordine, che fe- 
guendo la fua morte , dovefse pu- 
bi icarli a i fuoi heredÌ 5 e feguendo 
la morte del Cuftodc prima della 
fua ,confcgnafse quelle icritturt-^ 
in mano del P. Rettore , che fofse 
allhora di S. Maria Cortelandini 
de i Padri della Congrcgationc-» 
della Madre di Dio , acciò quello 
a fuo tempo lenorificafse, comcj 
fopra. Tra lefopradette fcritture 
fe iVà trovata una , che ha fpecio 
di Teftamento, fatta fotto il di ? i. 
del medesimo mese deH'ificfso 
Anno 5 • fottoferitta di fuo pu- 
gno, la quale per. corrifponderc^ 

alla 
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^àlla fopradctta attcflatione del fuo 
Confcfsore,e perche molto feopre 
il fondo, e fodezza di virtù della-:, 
fua anima, è ragione dcfcrivcre in 
qucfto luogo, & è come apprefso. 

AdÌ 3 i»Agofto I6T5- 

N Onfapendo ioVÌYginio Proven» 
%ali Decano f qual fia per ef sere 
la Divina volontà in ordine alla mìa^ 
perfonap e vita pcdefiderando fopra ogni 
altra cosa efsequirla in omnibus, & per 
omnia , mi dichiaro nella presente ferita 
tura dettata da mè , mentre mi trovo in 
flato di cognitioney che con una pienei^':^a 
di cuore Chriflknomi fottometto a i Di^ 
viniginditij , e quefli riverifeo , abbrac^ 
do, & approvo.Confefso, che per efsere 
il maggior peccatore del mondo , merito 
da Dio ogni cafligo , e pena 5 ma dallaU 
tra parte pfapendo , che è infinita la fua 
misericordia y e pietà , confidatone i me- 
riti di GiesàChriflo p della Santijs. Ver- 
gine , di tutti i Santi , ne [pero, sì co- 
me ne addimando con tutto il mi9 
cuore il perdono I prego tutti quelli, ai 
quali peruerrà la notiti a di ciòcche il S ig, 

pio, 


piò , bavera d ifpoflo di tnè , a vòler* in 
mio nome benedirlo , e ringratiarlo , cJr 
ad ammirare i Divini ginduif , e creder e ^ 
che come dice il Profeta , ludJcia Dei 
abyfsus multa ; Vorrei haver maggio^ 
re apprenfìone di tutto ciò , che mi può 
accadere di travaglioso , per poterne fare 
una piu viva offerta alla Divina Mae^ 
ftà 5 ma facondi in ogni megliór modo, 
che sò , epofso ,la fupplico humilmente k 
volerla accettare. 

Prego la Sig. Madre , il Sig. Nicolao 
fratello , la Sig. Maria mia cognata , 
ruttigli altri Parenti , & Amici a con* 
formar fi intieramente col Divino vole* 
re , a prender queflo colpo dalla mano di 
un Padre , chefe prima mori ificat in 
tempore , vivificar in «ternitatc . 

Qui foggiungc i legati , c diipo- 
fitioni , che volle fare , tutte però 
pie . Nel fine delle quali lafcia or- 
dine a fuo fratello^ come apprefso* 

Jl Sig. Nicolao mio fratello veda far 
levare alcune pitture 9 che fono nelle ViU 
e di P icopelago , e Matraia , che fon9 
in poco ofeene. 

Dove c daojfseruarc; fomeè fta*» 

C to 
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,to accennato di fopra,che alle det- 
te ville , elso da molti anni prima 
j non andava mai , havendo fcrma- 
j toper luogo di villa, e giardino,!' 
\\ amata: Tua Chiesa di S. Michele ali 
il Confefsipnario i d’onde fi vederi 
I che qucQa orseruationc fù cavata^ , 

I da un’ attento cfsame, e profonda ' 
' icficfsionc da efso fatta in tal’occa- 
I fionc della fuacofeienza, e fopra 
i tutto ciò , che conveniva alla fua 
perfona. . 

£ nel proposito di andare in vil- 
! la, già che non tornerà altra oc- 1 
casionc di parlarne ,mi farò lecito 
referire ciò , che il lopradeito fuo 
Confefsore afserifee 5 cioè , chcj 
esortandolo alle volte a prendere 
qualche divertimento, con ufeire 
alla campagna , cgM nlpo^^cv^, 
che le ricrcationi fi devono a chi 
hà molto faticato , & a chi per 
cfsec molto provetto , & alsodaro 
nelle virtù, non polsonodar'occa- 
fionè di relafsatiope , ò difcapito 
nello fpirito; ma efso non haveva 
I per anche foftenuto fatica alcuna, 
icH30C. ^ 
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nc fatto progrefsoralc, che nooj 
fofsc per ricaviate dalie ricreationi 
più danno , che giovamento. 

Crcfccndo dunque la contuma- 
cia del male di D. Virginio , cir- 
ca la metà 4i Settembre risolfeil 
Sig.Nicolao iùo fratello collii có^ 
figlio de’ parenti, & amici per ef^pe- 
rimentare tutti i follievi jmagina- 
bili , di chiamare a Lucca da Fi- 
renze il P. Luigi Lamberti dclla^ 
Compagnia di Giesù [ come s’c 
detto] luo grandifsjmo confiden- 
te, c li haveva fatto compagnia nel 
viaggio alla S. Casa di Loreto nel- 
la pafsata Primavera Venne > fi? 
adoperò rutta rindufiria , che li 
fuggeri la fua grandifsima carità, c 
prudenza per ricrearlo} onde lo 
condufse per pochi giorni alja vil- 
la d i y i/:opel.ag9 # , ft ? tire d u 
brevi migliaci ila, Città Non per- 
metteva d. Padre a: D. Virginip> 
che in modo, alcuno ccdeisc a i 
fuo>D fcrupoli , Q timori 
ginationi , contro i quali voleva^ 
ebe mai non tralafciafsc ,di cele* 

C a bra- 
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brare la Mefsa i Avvenne una mat^ 
lina, che forprcso da una vehe mé- 
te apprcnfionc,pcr cui parcvali , 
che il demonio con tal fpat ento 
feliopponerse> che non lifofso 
pofsibile nc pur di naetterc il pic- 
de dentro la Chiesa, dontro le per- 
fuasioni, cprieghi di tutti reseli 
D. Virginio odinatamcnce reniten- 
te dall' cntrarui . Ma non perciò 
ne rimase vincitore il demonio j 
avvenga , che lo còdufsero a Luc-i 
caidove coihuhicata col Confefso | 
re quella fua fantallica lpecie,reftò 
per quella volta acquietato , c. ce- 
lebrò all’ordinario. ^ 

Continuò in quello flato lino al 
principio d'Ottobre, quando creb- 
bero afegnole fuc malinconia, 
che reflò loprafattoil difeorfo , del 
ingombrato del tutto dalie np- 
prcnlioni frenetiche 5 de allhó^raj 
fù che il P.Lamberti, vedutoil ca- 
fò difpcratoi fi liccntiò.-' " ' 

Ma 'qui entrandosi a deferire il 
deli rio, ò vogliamo direfuanimé- 
to > e dementia di quefló feruo di 

* - Dio> 
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Dio , c necefsario , che fi premet- 
tano alcune orseruationi^acciò re* 
Ai poi il corfo delle cose» che do- 
vranno referirfi^ chiare» e (enza^ 
contradittione. 

£ primieramete è da faperfi>chc 
il delirio di D. Virginio fu vero» 
da N. Sig. ad efso con lume parti- 
colare manifcftato > e da lui mede-; 
fimo pur anche, & in vocc,fitin^ 
fcrictura predetto » come fi è di fo- 
pra moftrato. 

Secondariamente» che. quella^, 
-alienatione di mente non fu uno, 
fvanimento totale , onde perdelsc^ 
l*uso della ragione per ogni cosa» 
cfsendo che in molte era capace 
di buon difeorfo , almeno per bre- 
ve fpatio *, cosi in materia di nego-; 
tio temporale intendeva, c difeor-. 
reva cerne lano 5 in maceria pari-i 
mente di cofeienza haveria ri(po- 
fio a proposito,c con la (ua ragio- 
ne in tefia , però per brevifsjiiio 
fpatio , cfsendo che le frenesie, 6c 
ì terrori, che fé l’imprcfscro nella 
meme» io rapivano tutto.a sè,rcn-, 

i j Ci den-’ 
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dcndolo inhabilc ad ogn'altra ap* 
plicationc. 

In terzo luogo, che cefsati dopo 
un^mese e mezzo in circa i primi 
furori della Tua frenesia», non lòlo- 
non può dirfi , che ritornafse nel 
fuo primo elscrc di mente intiera, 
anzi deve confersarfi , che conti- 
nuafse tuttavia j il che Ci fa mani- 
fcfto- 

Prima , perche fe bene N. Sig. 
per dare occasione di merito,ò per 
altro Tuo oèculto giuditio, lafciò a 
, quello fuo. Icruo in tutto il corfo 
dell'efscfcitio che li diede c5 quel- 
la frenesia cosi irregoUre, e che lo i 
portava ali’cftremo de* furori,li U- * 
iciò dico nòdimcno intiero il co- 

I 

noidinéio deii’ignominia, che in- 
córreva con quella forte, e di ma- 
le, e’ di cura* Non però mai ben- 
ché fi moderarsc la ficncsia,hebbc 
avvcdimcnro,per cui confcfsafs^-» 
diefsere, ò cfsere fiato fuori di 
ceruello 5 onde attribuiva il tutto 
alla poca intelligenza de i Medici; 
e quell che è più grave,a mal genio 
t con 
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' con sè del fratello, & amlci,dimo- 
flrando tal volta di credere, che per 
mezzo di arti diaboliche Thavef- 
fcro ammaliato. ’ . . 

E di qui nacque quello , Che in 
fecondo luogo prova la continua* 
tione della Tua dementia ^ c fù,che. 
tutto il terrore , che prima haveva 
di Dio , ede* fuoi c allighi , fi cam- 
biò in timore di Tuo fratello,corLj 
una firanifsima avvcrfionc al me*; 
desimoj perche non conofccndo 
in fc fielso defetto alcuno di men- 
te onde necefsitarsc i rigori , de 
ignominia di quella cura , veniva 
per confeguenza , che fecondo il 
naturale li fofscro gravi quelle^ 
fi:ranczze ; c la cufiodia cosi esatta, 
& uguale alla prigionia,liapparifse 
fatta p mcro.ftrapazzo dal fratello, 
c còiigliatali da gli amici per loro 
privati fini$ e cosi non vedeva più, 
le non con molto dilgufto, i duo 
principali fuoi amici , il Sig. Vica- 
rio Generale Fiamininio Nobili, 
& il Sig. Lodovico Cittadella Prio- 
re di S.Gio;, e molto meno volen* 
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tieri vedeva il Sig.Nicolao fuo fra- 
tello, tenendolo per autore volo- 
tario del fuo diferedito , c prigio- 
nia; anzi imaginandofi, che havef- 
fepcr j&ne la fua morte, altro ftu- 
dio non haveva , che di liberarli, 
dalle di lui mani. 

Il terzo argomento, e che fa più 
evidente quella verità , è che tutto 
il tempo dopo la lua più furiosa»# 
frenefia , in ordine alla rccitationc 
dell Offitio Di vino, & udire laxMcf*. 
/ai giorni fedivi , fe lapafsòco- 
me nella prima demenria , fenz^ 
mai parlarne , ò lenti rii gravato di 

; anzi inuirato tal 
volta a retitarlo , & ad udir la^ 
Wclsa , rilpondeva , non haver tal* 
obligo; e che chi li haveva fatto il 
male, epodoloin quello dato lo 
haveva ftrcgarocon tal fafcinojchc 
non li permetteva dir rOffitio, nè 
udir Mefse , e che tutto era forza 
del demonio, non della Tua pazzia 
come la gente credeva 5 cose tutte, 
che per, verità in perlona si reli- 
giosa , e ben habituata , non può 
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ncgarfi efser di meraviglia; nè pof* 
fono rifonderli > che in una vcra*^ 
Idione della niente. 

Fù dunque quella dementia 
principio , un’cllremo d*horrorc-^ 
conceputo dcll’indignaiionc Divi- ' 
na fopra di fc>la quale fé l*imprefse 
COSI altamente neiranimo>che no 
era capace di riposo > ò di tonno > fe 
non brcvjlliino; c quello intefsu- 
to di iarue minacciose ; onde to- 
fio riddlo rinovava gl -interrotti 
timori. Quanto fi presentava 
gli occhia tu tto era da cfso ricono- 
fcìuto j ò per un mdso j che Tinti’ 
rnafse , ò per un*inllru mento , che 
li mofiralsc Dio irato i e fulmina- 
te . Dalle fincftre della fala vede- 
va la facciata della fuaChicla diS. 
Michele >sù la lommità dell a qua- 
le cuna fiatua di marmo, rappre- 
sentante S. Michele Arcangelo in 
atto di trafiggere con la landa il 
Dragone , che li fià fotte i piedi. 

Si apprelsava D. Virginio di quan- 
do in quando a quella fìnefira^ e. li 
pareva , che 5. Michele fuiminafse . 

^ C 5, con 
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con quella landa la fua perfona $ 
i onde qual dirperato vrlava , e ge- 
i nìcva. Guardava abafso^ e mo- 
, Arando la foglia , e vcAibolo dd- 
[ la mcdeAina Chiesa pur laftricato 
1 di marmi ^ diceva , vedete quella 
I pietra che fi gradino per l ingrefso 
I alia porta ^ fti divisa in due parti 
per difgiungerfi , & afsorbirmi 5 cj 
: vedendo gli huominv , che frequé- ' 

tiflimi palscggiano su lo fpatio di 
quel foglio, quegli, diceva , fono 
I in quel poAo a fine di trafigger 
' mè'. E cosi fé vedeva il Ciclo io 
ftcllc , l'aria , la luce , tutti r kono- 
j fceva^comc armi, fìagelli,cfulmi- 
ni di Dio per (piantarlo dal modo; 
e precipitarlo ncll’abifso , conio 
huonio atfatto deluso , e reprova- 
to da l>io . In 1 uogp n ifsuno fi fer- 
mava ,ò fiimavaficiiTO , temendo 
tutto, edi tutti • Si agitava perur- • 
‘tare, cpefcqoter fe fiefso;fi avven- 
tava a quella parte, donde pensava 
poterfi precipitare, come più volte 
tentò far^e per le fi ne lire del Deca- 
nato . esaminava come iorfenna?o 
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per casa fcflza dire , ò faperc per- ^ 
che j lolo agitato dall’ horror^-*» 
che lo portava. In (omma era il 
ritratto di un'anima difperata . Si ^ 
edesc quella frendìa ad alterarli la ^ 
imaginativa con tingere figure di 
Imomini , e demonij , dove non-# { 
era cos'alcuna 5 e le alcuna vi fofsc, ] 
tutte erano laruc.Li pareva vedere 
fuochi ncU aria, voragini ncllfu» 
terra ,*per tutto (piriti , c demonij 
dell'Inferno, intenti ad offender- 
lo . Se li occorreva vedere qualche 
filatone del pavimento feommof- 
fo , fi giudicava , che fofse operai 
deili Ipiriti, quali vi ftcfsero na- , 
fcofli 5 fuochi neiraria, c figuro 
fpavcntcvoli nella terra. Se nel paf- 
feggiare nella camera vedeva il ve<* 
lo del cortinaggio del letto ondeg- 
giare leggiermente [come fuolo 
per il moto dcH’aria] apprendeva 
che fofse opcrationc di demonij, 
chtriiavano in infidic còtto di lui. 

A concluderla, tutto era timori, 

' fpavemi , lamenti, fòfpiri, fmanie, 
difperationc . Quello peto , cho 
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fopra tutto cagionò ammirationc, 
fu che non poteva hfsarfi in cosa^ 
buona , ò fpirituale . Se A poneva 
in orattone > iubito la lafciava > ^ 
fc ne partiva 5 non trattava, nè oc- 
correva più trattarli di recitare il 
Divino Offitio, ò celebrarcene pur 
fentire la Mcfsa,ò còfcfsarA.In sò- 
ma nò pareva, nè era più quello nè 
haveva più parte alcuna del buono 
ò fpirituale di prima.Sòpraggiunfc 
il giorno io. d'Ottobre , nei quale 
dominato dalla predetta agitatio- 
nc , non fù polsibilc , nè per pre- 
ghi , nè per minaccic farli pren- 
der cibo di alcuna forte , nè la not- 
te riposo^ Continuò il giorno do 
gli undici ncltcnorc medcfimo,sdc- 
gnando, c cibo > e riposò , c quic- 
te,c fole intento alle lue mefìitie, 
c timor j; ma con tale ccccfso ,che» 
ben due velie in quel giorno, anzi 
nello fpatio di un’hora in circa,cf- 
fendo avifitarlo il Sig.Flammiinio 
ICobili Vicario Gcncrale,tciò pre 
cipitarfi dalle AncAre, ma oppor- 

- r^iinaincnte fù dal nìcdcfuno ratre- 
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nuto. Chiamarono ali'hora 1 Tuoi 
di casa a confulta , i parenti , e gli 
amici > fopra la causa si difperata 
di D. Virginio > e conclusero, non 
doverfipiùdiinmulare p nòefset 
rei della Tua morrei accordare di 
darlo pei licito, e perciò valerli 
di un huomo , che nella Città era 
in concetto di molto perito per 
mali limili , chiamato Giovacchi* 
no Stefanini, huomo afsai noto al 
medefimo D. Virginio per la vicif^ 
nansa dcll’habitatione ,c per cfse* 
re in Parrocchia , e frequentare la 
Chiesa di S. Michele, molto affct- 
tionato, e vicendevolmente òcilj 
voluto da D« Virginio. 

Quell' huomo prima d* intra- 
prenderne la cura, velie ftabiliic 
due conditioni j la priii>a , che egli 
lolo foisc libero , & alboluto me- 
dico di tal paticntc, efcludcndonc 
ogn'altio , G familiare , ò parente, 
in qualiifolse grado ,non , olendo 
dar conto ad alcuno di ,iò , 
operava, affenijan^^ quello pv*r 
. regola primaria di chi medica que- 

lU 
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fli infermi . Secondò, che ncfsano 
enrrafseincamcra del medefimor 
ò fi lafciafscda lui vedere per qua- 
le fpatio di tempo cfso havcfsc-» 
giudicato cosi convenire , poiché 
quefia cura Tobligavaa rigori,iii_, 
tutto /pogliati dalla tenerezza , o 
commiserationcdcl iangue. Bev- 
vero quei Signori quefio veleno 
per medicina, e bisognò accordaf- 
fero al nuovo medico le fue rega- 
le , onde fi ritirarono tutti dall’af- 
fiftenza , e fi aftennero dalle vifitc, 
attendendo Tefito di quefta cura. 

D. Virginio per «^^nto fc òen’era 
fma.rrito , e fuori del Tuo vcrolcn- 
no , fenza cognitionc del proprio 
male , fi avvedeva però [cosi per- 
mettendo il Signore] della firana 
novità del governo 5 e pare , "cho 
Dio lafcialse nella fua mente iolo 
quel tanto di luce, con cui cono- 
fcefse raffronto , e prò vafse la con- 
fu fione^ che rifondeva nella fua^ 
perlona la qualità della cura , e del 
curatore ; e però li fu si /enfibile, 
che li rcftò fempre quella puntiua 
^^'animo, L' 


L’infermiere dunque intraprcfC 
la fua cura con pienezza d’affetto», 
e i'efsercitò con efquifitczza di di* 
ligenza j mettendo in pratica tutti 
gli aforifmi, che qucli’aite irrego- 
lare » e barbara» infcgna • £’ primc^ 
principio di quel mefliere ridurre 
il patiente al conofci mento della^ 
propria dementia; e perciò impie^ 
gava ogn'arte per darneli ad inten<^ 
derc con negarli i faluri » i titoli» Se 
ofsequij confueti ; annidandoli di 
poco in poco il nome di Aravagà^ 
te > frenetico » ignorante» e Aoltq^ 
e come tale » rprcgiandolo»minaCf 
ciandolo»c tal.volta anche percuq^ 
tendolo * Cercava parimente frarv 
gere la di lui volontà » con negarli 
ciò» che addimandava » e darli 
vece altra cosa 5 di foggettarc il di 
luigmditio » contradicendo a ciq 
che diceva , come fofsero tutr^, 
fciocchezze, fgridandolo , c dileg- 
giandolo » e per fine trarr andolo- a 
tutto rigore da pazzo . E perchuv 
D. Virginio continuò nella oAina- 
tionc fopra acycnnata^.^i^ipn ptf- 

^ dcr 
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dct cibo iinoa tutto il terzo gior- 
BOj 4 i lego ciafeuna mano, e piede 
ad una Colonna del Ietto , e poi ac- 
ciò fìcibafse lo percuoteva , & a 
forza Tapriva i denti , mettendoli 
in bocca il cibo 5 e dopo fu pera ra^ 
quella oAinationc di non mangia- 
le lo fciolfe, ma fempre conti- 
nuando i rigidi trattamenti, a fine, 
che k afprezze , che affliggevano 
il corpo ^ dileguafsero i fontafmi, 
cheH perturba van la mente , con- 
ibrme il detto , vaxatio dat intclle&H, 
Infomma cfso non havèva altra:^ 
cura , € faccenda alle mani , chtj 
Ijucfia^ c cosi mai • nell hore del 
giorno !o lafciava in riposo , per- 
mettendoli il pafseggio per la ca^ 
mera 9 ha vendo però ferrata la^ 
porta della medé(ìina,come anche 
ben fermate con chiave le ferratu- 
re delle fineflre , lafciati aperti al- 
cuni (portelli fuperiori di quella. 

Kcl corrodi alcune fcttimanc..», 
cominciò a fmontarc il tetro di 
quella nube, che troppo Tingom- 
biava la mente ^ fi /copri qualche 

i. ^ Itt- 
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luce di meglior difcorfo con mo* 
dcrationc della frcnctla > efscndofì 
tépcrato, c rimcrso rhumprc hip- 
pocondriaco > radice di tutto ^ue- 
^lo accidente . Riconofeiuto dun- 
que il Tuo m.egliot'iqtellettp, dalR 
infermiere, acconfenri, che fial- 
largafse la prigione di quella ca- 
mera , permettendoli ruso ctiam- 
dio deiranticamcra , dove potefse * 
vedere , & efser veduto , non pure 
da i domeftici > ma da i cari amici^. 
che ffayano con impatienza gran-: 
difsima afpettàdo di vederlo gua^ 
rito. 

Furono ben prefto a congratu- 
larfìla madre, fratello, Scaltri di 
casa, dei fuo mcgliore Oaro;ma 
con poca loro fatisfattione, impe- 
roche ]o trovarono si benfgom- 
brato da quelle fiere imaginationi^ 
e da terrori , che lo facevano tra- 
boccare in furie $ ma però fi vede- 
vano mojtc reliquie del medefimp 
humorc^ fi feopri (opra tutto im^; 
efso un’opinione di efser maluo-> 
luto , e perfeguitato dal fratcllOji 

gc- 


^ncrato dall'haverlo efpodo all' 
Jgiwminia, 3 c allibrati/ di quel tal 
«uomo , facendo conofccre che a 
prpportionc del nieglior fenno , 
pm viva fcntiva ancora quefta fc- 
ma della reputationc . Dalla qual 

essendo inde- 

!r ficonofei 111 en- 

eo di quell’ offesa , rellava intiera 

itìordinealnonavvedcrfì del pro- 
prio efsere 5 il che ne fa rcflcttere a 

mcrire le dffpolìtioni Divine.- 
_ yennero parimente , oltre il Tuo 
eonfcfsorc , cfuoi carillmii ami- 
ci-, Monfig. Vicario Generale , & 

. |rirc Cittadella ^niaa tut- 
ti ft’ce poca accoglienza, dando 
aperte dm|oflrationi delfenfo.ehc 
l^aveva foprai trattamenti riceva - 

rirpondere; chej 

podìiWmio, ne n o(]rando gradi- 

mciVto àkuno della loro Vifira^cL> 
per molto, che tutti fi affaticafse- 
'°j!)P^f^"3dcrli la ragione, e nc- 
rtffita di trattarlo , & haverlo trat- 
tato cosi , non fù volontà del Sig., 

che 
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che fofsc con profitto . Onde To 
ne rcftò intiero nelle fuc opinioni, 
efscrcitando cosi Dio, lui* nella-» 
mortificanone , qucfti nelU coin- 
pafIione,e rutti nella foggettione a 
i Divini configli. Qnei signori do* 
po trovato che era inflcfiibile alle 
ragioni, anzi che aggiungeva-» 
nuove contumacie di non volerli 
cibare, porgendoncli effi con lo 
loro mani , non lafciarono di ri- 
prenderlo con quei termini , che-> 
la carifà loro fu^eriva , c l*aniica 
intrinfichezza li permetteva. 

L'inditio dell'accénato meglio^ 
ramenro diede animo alla conti- 
" nuarionc della cura lòtto Giovac- 
chino, il quale caduto infermo 
hebbe per fofiituro un*buomo af- 
fai affertionato , & antico fcruito- 
re di casa , e che non li fece già 
firatii , ma fole era intento , con* 
forme rinfiruttione datali , a pur- 
garli la mente dalle impreffioni 
chimeriche , trattandolo [ fc bene 
fcnzsdifprcgij,o (irapazzi] ancoi* 
efso da fòrfennato. 
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Giunfe vcìfb la fine di Novem- 
j ^ P* Antonio Giulio Brignolc 
della Compagnia di Giesù per pre- 
dicare TAvveto in S.Michelej fog- 
getto con molta follecitudine prò* 
curato> e con uguale anfìetà afpct- 
tato da p. Virginio; & informato 
del di lui ftato> non lafciò d^impic- 
garc la fua grandiffima prudenza^e 
zelo per confolarlo , e ridurlo a 
fenno perfetto $ ma il Signore Dio 
non fi compiacque darli quefia^ 
vittoria. 

Perfeyerando per tanto i con- 
giunti di D. Virginio nel vivifiimo 
defiderio di vederlo in perfetta fa- 
lutc , di configli© de* Medici, e de’ 
parenti , risolfero di condurlo 
palsarc il refiduodell* inverno alla 
loro villa di Mazzarosa, luogo per 
la comniunicatione co^niarcj di 
aria molto temperata , e godibile^ 
in quella flagione. Ma quefio an- 
cora dso apprendeva efscrc artifi- 
tio del Tuo fratello, per ha ver mo- 
do megliore di trattarlo male a-» 
fuouknco’5 che perciò gran for- 
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za di perruafìoni vi volle acciò vi (i | 
lafciafsc condurre. - : 

Si confegnò per tanto alla fola.» ^ 
cura della feruità domeAica , 1^ : 
quale haveva ordine a vicenda ai 
affìAerli fenza lafciarlo andare pur 
un pafso iolo . Trovando^ in quel 
prin<^ipio a Mazzarofa folo col fra* 
fello , A pose un giorno a dolerfi 
di efser trattato da Aolto » c di Aac , 
guardato come prigioniero » e di 
cui A teme la fuga . Rifpose ii fra- 
tello co le lacrime a gli occhi, che | 
rhaveva nella veìieratioftc , c li 
portava raffetto , che per l'addic-^ j 
rro, nd qùaf tempo ben fàpcva-9# ! 
che non poteva nè pure d*ùna pa- 
rola doler A di lui, nè d*altri di ca* ' 
fa. Ma a queAaiióvità lo sforza^ ' 
va 1 a di lui indilpoAtionc, pregane 
dolo a rtòn ricevere qtìci trattanié- 
fi in conto di ArapazZi, ma del 
più fdl lecito a mòre , che un ftaì*. 
tellopofsa portare alta vita , c fa»^' 
Iute deiraltroj poichc'ben da 
conofeeva lefrenefié , e furori, nc 
i quali era Aàt 05 e ctie^k bene que- 

j . 
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fti craso in gran parte ccfsati, non 
per tanto era intiero di . mento, 
ma ingombrato da timori , e fo- 
Xpettidi frenetico i per i quali noti 
^ ipote vano, nè dovevano abbando- 
narla i e perciò con amoreyoljfli- 
mi prieghi lo fupplicò a prendere 
in bene quanto intorno a lui (i 
operava , lafciandofi governare, c 
tenendo per indubitato , che non.^ 
haveva altro fìne, che il Tuo bene, 
c reintegrare in lui con la falutc la 
fcputatione di prima. 

JNicntc valfe tuttociò per farlo 
imontarc dairapprcnfipnc conce- 
puta,eheil fratello lopcrfeguitaf- 
(e \ anzi maggiormente contcrma- 
co in quel pcnfiero, andava cer- 
cando occafìooe, e modo per fot- 
txarfi dalla di lui guardia . Che pe- 
rò una notte sedato in camera fo- 
lo ,iiriqfci càlarfì da una fcneftra 
non molto alta da terra, nel cam- 
po Ubero; c cosi s'inuolò al fra- 
tello, & a tutti; i quali quando la^ 
mattina s’avvidero del caso , re- 
ftarono in un’ahijrso di confufione« 
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cdi triftezza ,. Non tardò il fratel- 
lo a fpedire gente per ognj parto, 
ove potefse haver preso il camino, 
con ordine di fare ogni efquidta^ 
diligenza per ritrovarlo^ efso però 
fenza cosa alcuna in tefla , e feaU 
zo> come gli era riufeito partirò, 
prese il camino perla pubiica flra^ 
dacché conduce alla Città. A pe- 
na giunfc alla falita di Quiesa , di- 
nante due miglia in circa da Maz* 
zarosa , che lopravencndo il gior- 
no , e temendo forfè efsere fcopcr- 
to , andò a nafeonderfì nel vicino 
bofcodiqucl monte, nel quale fi 
trattenne (Ino alla notte feguentCi 
& allhora ripreso il can\ino verfo 
la Cifra , incontrò dopo pochi 
pafsi le guardie difpofteyi dal fra- 
tello , dalje quali ppflo (opra uo 
cavallo fù ricondotto a Mazzaro- 
fa , dove, oltre bavere afiìcuraro 
con una ferrata Ìafeneftra ,fù eoa 
maggior cuftodjaafbftitò* 

. ^Qualche icttinìana avanti allt^ 
Quadragefima , venne a Mazza ro- 
fa la Sig..Mari4 cpgnata di deUq 

i • 
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D. Virginio, con cui era pafsata in 
ogni tempo ottima corrifponden- 
'za 5 & havcndola trovata fempr^ 
piena di piacevolezza , 6 c ofser* 
uanza verfoiafua perfona, prese 
confidenza di sfogare con efsa i 
rammarichi del ino cuore, con di- 
moftrarli , che non haveva mai 
trattato con fuo fratello , nè con^ 
lei in modo » che mcritafse quelle 
ftranezze; però la pregava , che ad 
ogni modo s' interponefse , acciò 
fbfsc lafciato nella iua libertà. £fsa 
che rhebbe Tempre in fomma ve- 
neratione, con tutta rimaginabilc 
ofservanza infieme^ e (ìnccrità^fi 
adoprò acciò rcftafse capace > che 
non era per anche poflibilelafciar- 
lo alla cura di se medefimo lenza 
grave pericolo, perche afsoiuta- 
mente non era intieramente fano, 
knzì troppo ingannato dallè'pro- 
^rie imagihationÌ3 flefse nondime- 
no di buòn animo , che tofto ri- 
còtto a perfetta falute , <ome fpe- 
ravano, in breve li faria fiata fede- 
le mediatrice per quella , & ogn* 
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altra fua fatisfattjonc* 

Kon fù volontà del Signoresche ! 
^uefto , ò altro offitio pafsato per 
render capace D. Virginio faccfsc 
effetto alcuno nella fua mente> ac* 
ciò riconolcefse il fuo errare , che 
faceva dal vero conofcinientoj ma 
feniprc più per l'oppofio crefcefsc 
in lui il timore delle infidie del fra- 
tello; e però andava cercando mc- 
glior congiuntura della pafsata d* 
involarfida quello. 

Aggiunk motivo alPaugumen- 
to della detta avverfionc al fratello 
in D. Virginio , f bavere quello 
preso ramminiffrationedcircntra- 
te Ecclefiaftichc del medefimojgiìì 
che efso per i fopra deferitti acci- 
denti era jnhabilead amminiflrar- 
[c,acciò fi dcfseopportuno,& esat- 
to provedimenfo alle molte cose, 
che dependono dalla cura, evigi- 
lanza di quel Decanato . Della-» 
jual cosa, come di un fine prete- 
òdal fratello, e presone per prc- 
eflo il fuo poco fenno, fi dolfe D. 
/'irginio tornato alla Città co* 

P fuoi 
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fucì confidenti , permettendo il 
Signore , che quanto fi operar a_j 
^ luo bcRcfitio fcruifse ad dso pei 
accrefeere la frenefia 7 ^ a gli . al tri 
la tribulationc , e cosi in quefii fi 
cQronarseJa/ofFerenza , & in lui fi 
defse luogo all opcratione , che la 
Divina gratia disegnava nella fua 

perlona. . . 

Non trovàdoG giovevoli 1 mez- 
zi fino a qui provati nella Patria |> 
la rccuperatione della total lalutc 
di D.Virginio, s'andò penfando ad 
(lino alquanto lontano, & incorilo* 

, do, si, ma che però indubitatamen- 
te faria fiato di gradiflima fatisfat- 
tionc di D. Virginio , e fu il viag- 
gio alla vifita del Depofito di b. 
Antonio da Padova in quella ilei' 
fa Città , aggiuntovi ancorg per fi 
,ic fiumano il commodo diprcn 
derc di presenza da quella Vniyci 
fità così celebre , c cosi faggia^i, 
qualche opportuno confultp * À 
pena f^u fatta , che fu anclicappro 
vata quefia propofta dalla madre, 
dal fratello,. c più dij tutti daD. 
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Virginio , applaudendovi pur' an- 
che i parcnri, c gli amici tutti, con 
fiducia , clic per la dcvotione ÌTpc- 
cialiilima, che à qucfto Santo por- 
tava D. Virginio , c tutti di (ua^ 
casa , più che per i confulti de i 
Medici, fofsc D. Virginio per. rc- 
(lar grattato con la tanto bramata 
ialute. 

La partenza fcgdi nella fìnedi 
Aprile, e prima feguirono i con- 
gedi > e faluti di partenza con Taf- 
fetto , e tenerezza proportionata.^ 
all ottima corrirpondcnza , cho 
fempre era (lata fra loro, & alla V'i- 
va fperanza della fanità, con cui 
ciakuno Taugurava la felicità del 
ritorno. Inciso però più profon- 
di erano gli affetti erpreffi nel fuo 
partire; poiché [come poi diceva] 
pensò foisc fenza fallo una par- 
tenza per fempre, fperando in tale 
occafione folse per riufcirli più fi- 
cura la fuga, che haveva in animo, 
perafsentarfi per Tempre, e dal fra- 
tello , e dalla Patria, dove fi cono- 
feeva inun’cflrcmo diferedito. 

V z Par- / 
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Parti dunque D. Virginio col 
Sig. Nicolao fuo fratello , Prete.» 
Filippo Migliori fuo Gappellano^ 
& altre perlonc di fervirio inna* 
mero competente alla cuflodia-,, 
che fi giudicò necefsaiia per ov- 
viare alla fua fuga , e pafsarono da 
Ferrara, dove era il Cardinale.#^ 
Spada fuo paesano , & amico; fi 
hiofse difeorfo di vifitarlo , con- 
forme portava il debito di conve- 


nienza, ma fentcndo D. Virginio^ 
che il fratello li era per far com- 
pagnia ,fiimò meglio aftenerfene, 
onde pafsò tal’ offitio il Sig. Ni- 
colao da fefolo. 

Giuntia Padova, andarono 
fatela prima vifita alla Chiesa del 
Santo , già tanto caro patrone , c.» 
.protettore , dove non efsendoli 
permefso celebrare, fece la Santifs. 
Communionc, come anche il fra- 


'tello, e gli altri della comitivasnon 
diede però D. Virgihio quella di- 
niollratione di ofsequio , e fervo- 
re, che haverebbe dovuto in cor- 
xifpondenza dell’antica fua vene* 

. . ra- * 
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rationc a quel Santo,chc fcrui per 
cvidentiffimo fegno della conti* 
nùatione del fuo fvanimcnto. 

Riferiva però egli, che provò 
propitio il Santo in una tale fidu- 
cia , che fi fenti avvivata nell’ani- 
mo di reftar libero dalla fuatribu- 
latione , e che il Santo Thaveria-» 
fervito, [comefeguiaS. Pietro]dl 
Angelo per liberarlo da' vincoli, 6 
dalla carcere. 

Si convocò la confulta di quei 
Sig. Medici , i quali riconofciuto,c 
bene esaminato l’infermo , lo tro- 
varono nel difeorfo afsai aggiu fia- 
to , eccetto ne i punti fopra accen- 
nati de i mali fattoli da i. Tuoi già 
amici , e parendj fopra tutto però 
dal fratello, fentirono l’informa- 
tioni di tutti i fuccefiì , c riconob- 
bero il fondamento del fuo malo 
cfsere il rimbocco di un' homorc 
in cftrcmo tetro , e mclancoiico 
non nedefperavano però in tutta 
la cura , benché toglicfsero la fpc-' 
ranza del totale risanamento, fea- 
za manifcfto miracolo > onde re* 
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fiorone di concertare fra loro \ìl> 
qualità del temedio > e chehaye- 
rebbero nidso- m catta Tordinc-» 
per hi cura da intraprcnderfi dop- 
po il ritorno alla patria. Configlia- 
rono pcr tanto il fercllo a tenerlo 
allegro, approvandoli la gita di 
Vcncria ,che havevapò in disegno 
fare per darli J parso, e divcrtinxn- 
tO;, Onde dopo veduto: in quella^ 
Città le cose più curiose, e degne 
di condderatione pafsaronoa Ve* 
netia. 

Giunto D. Virginio in qucllaij» 
nobililGma , yagbjlTima.je. «lara- 
vigliosa Cjttà> turono vjlirati da.^ 
quei Lucchcli , che facevano di- 
mora ivi , 6c in particolare dai P« 
Fra Girolamo Sardini DomeniieaT 
no , e dal Rcu. Gio: Antonio For-? 
nì Mufico della Cappella Ducale, 
da' quali fu adibito per tutti quei 
tregiorni, che vi fi trattenne , cj» 
condotto per tutti i luoghi , dove 
craalcuna cosa di ringoiare f la fc* 
ra del terzo giorno, trovando^ 
nell' bora tarda sù la piazza di S. 

. Mar- 
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Af^rco, [dove era grandiffimo po- 
polo in afpcttationc del nuovo 
Doge , che fi eleggeva] con D. Vir- 
ginio, Reu. Prete Filippo, il P.Sar- 
dini,il Rcu Forni, & il Sig. Nico- 
Jao, ftimò quello guardata a ba- 
flanza la perfona di D. Virginio, e 
però fiailicurò di mandare due-9 
Servitori, che haveva con se ad ap-; 
preftarc quanto occorreva nell'al- 
loggiamento. 

Refta vano per tanto D. Virgi- 
nio, il fratello , il detto P. Sardini# 
il Rcu. Forni, e Reu. Prete Filippo# 
quando fuggeri detto Forni al big; 
Nicolao, che doveva ad ogni mo- 
do provederfi di qualche regalo da 
portare alia Sig. Maria Tua confor- 
te y al cui configlio applaudendo il 
detto Sig. Nicolao , c tutti della-» 
' camerata, fi dilongò accompagna- 
to dallo ftefso Forni per qualcho 
tratto nella medefima piazza,ordi- 
nando a gli altri di non partirli iit> 
modo alci) no dal pollo, fino al Iqo 
fitorno . Rdlato D. Virginio col 
P. Sardini, c Reu. Prete Filippo, 

D 4 heb- 
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hcbbc fcntimcnto, che il fratello 
penfafse al regalo della fua moglie, 
e mici^lsc in oblivione Is madrcj e 
con rcsolurionc di non preterir e * 
cosa di rantà convenienza , s’ inol- 
trò da fc (olo con for:^a> e concita- 
tionc di pafso fra la inoltifudincj 
dei popolo , e feguitandolo D. Fi- 
lippo, lo fermò prcfso la Bottega^ 
di un Librare in capo delia piazza, 
avvertendolo che era renipo di en- 
trare nella gondola, che ftava^ 
afpettaiidoJi per ricondurli all’al- 
loggio; a cui^xifpose^, voler coìu* 
prare un'othriolo di carattere gra- 
de alla Sig. tua madre , però li def- 
fe qualche denaro ^ & ctso a fino 
che fi Ipediisc pretto 1j diede pron- 
tamente il denaro conucnicntcjMà 
D. Virginio, che cercava Toportu- 
nità di fuggire, differiva la pancn- 
za dal . librare, in tcrponcndo di ver-* 
fc intcrrogationi lenza concludere 
la compra 5 mandò fra tantoD. Fi- 
lippo una perfona al luogo di do- 
ve erano partiti per avvisare il Sig» 
Nicolao di quanto pafsavaj, mà nò 
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vi fì trovò alcuno ^ cfscndo che il 
P. Sardini vcdeiKiofi folo 1 bora 
tarda fé n'era ritiiato al Conucnto. 
£ra in qucdo fpario fopraggiunto 
Tofcuro della fera, quando D, Vir- 
ginio fpiccatoii dalla detta botte- 
ga con palso frettoloso s'incatni- 
nò verfo Rialto . Li tenne dietro 
D. Filippo, c giungendo ad uno 
de i ponti fcopcrri , che vi fono,ii>. 
Vjrginio voltatofi a D. Filippo ,11 
diede vno fchiaffo , & immediata* 
jìicnte una fpinta per farlo cadere. 
Hcbbe queiló forza di ratreneifi 
dalia caduta , Se avvedutoti , chO 
D- Virginio tentava feoperta men- 
te la fuga»^ pafsato detto pome T 
abbracciò per fermarlo , alzando 
la Voce, c domandando aiuto. Se 
ad alcuni, che vi accorfero pron- 
tamente cfpose , quello cfser* uslj 
big. fottopofto a deliri; > de all bora 
tentava precipitarti , però Taiutaf- 
fcro a tenerlo 5 c non otiante , che 
anche D. Virginio impiorafse aiu-* 

10 contro D Filippo, diccndo^che^ 

11 faceva violenza , e che era 
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pazzito , , nondi fincno alcuni cre- 
ando a p. Filippo, fermarono^ 
D, Virginio , ridujfsero acnbediio^ 
su la piaz^^a , dove difse D. Virgk 
nio voler tornare ad.unirli col fra*, 
tello e cola giunti , quegli huo- 
mini fc n’andarono . Vedutoli D. 
Virginio con la guardia di folo D. 
Filippo in quell'ofcurità, che fem- 
pw fi faceva maggiore , prese la^ 
fugai confondendoli tra la turbaj 
mi giungendolo D.Filippo, lo ab* 
braccio^ iaccndo violenza per rat- 
tèncrlor** ^Alihora^'D. Virginio 
prese fortcofìcnte a gridare* aiuto, 
aiOTo, chelbnoafsafiinaro da qùe-, 
flo , che mi vuoUratreQcre . Goife- 
ro a quefte voci li Sbirri , che qui- 
vi (lavano in guardia , e per molro 
che D. Filippo fi aiutafse a dilcol- 
patfi , e rapprc8|cntar X). Virginio 
per furioso , nondimeno fcrrnaxo* 
no p. Filippo con violenza dan- 
doli perciò alcune percolsc ^ to- 
gliendoii D. Virginio di mano, 
lalciandolo in libertà > il quale im- 
nacdiatamcntc s involò dalla vifta 

. .di 
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di D. Filippo, e«dirtùtti , fcQCì^a che 
potcfsc alcuno awcdcrfL a qual 
parte fi fofsc inviato. 

Tornato ilSig. Nicolao fratel- 
lo di D. Virginio icol Rcu. Forni 
al pofio,£ non trovatovi alcuno, 
nè chi li defsc nuova di loro > nè 
meno la gondola, che flava per lo- 
ro uso , giudicò che fofsero tutti 
andati all'alloggio deftinatOjC cosi 
s’ inviò con ogni quiete d’animo 
a queUa.volra5 ma giuntovi, e fea-' 
tìto da Di Filippo il feguico ,>infi>: 
nito fù il travaglio , e la confai^: 
ne, e fenza. perder tempo, tornai 
tono alla’ piazza predetta a fare:^ 
ogni diligente perquifitioste . «Di , 
più per mezzo di uno degli EcccI-. 
lenti fsinii Procuratori fi diede or- 
dine alle Guardie , che rondano laf 
notte, acciò efplorafscro in ogni 
patte le Locande', e referifsero fc 
ne rintracciafsero gl'mditij. Ri-r 
corfero adiverfi Magiftiati acciò 
s’havcfse avviso, fc fofsc per di- 
fgratia annegata in afeuno diquei 
canali 5 Operarono , che li Predi- 
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catori prcdictfserDdai pulpiti il 
fucccfso , acciò venendo alla noti« 
tia [per così dire] di tutti , fofsc in 
certo modo nccersarlamcntc feo* 
perto il fuggitivo. Ricorfero pur’ 
anche a Monlig. Filamarino ali’ 
bora Nuntio > acciò v’impiegafse 
la iuaaurorità e diligenza^ come 
fece. Tornò il Sig. Nicolao a Pa- 
dova , dove fece l’iftd'se diligenze, 
c di nuovo ritornò a Vcncria,c poi 
repiicaraoicmc a Padova» di dove 
s’inviò pux’anche per la via d’Àlc- 
magna, paisando a Vicenza, a Ve- 
rona^ feoza mai poterne ritrovar 
rincontro ben a^ioicno ; Ivigiun* 
to in quello una compagnia di 
Luccheiì »;Che andavdno alla fiera 
di Bolzano, diedero al medemo 
Sig. Nicolao la nuova di cfserfi 
Monfig, trovato a jFircnzc,di dove 
il Sig. Gio; Spada Ambafeiatorc, 
cheivi risedeva per la Rcp.di Luc- 
ca , ha veva di a n dato a prenderò 
da Lucca pcrlone , che lo rkono- 
fccfscro , e riduccfscio alla Patria; 

; e* SII qucfto il detto fratello k nè 
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ritornò alla Città di Lucca dove 
intese cfser ftate vere le predette 
diligenze, mafalfo il ritrovamen- 
to di detto D. Virginio. Altro 
volte il medefimo fopra gli avvifi i 
che da diverfe parti fon giuntiiche 
davano indino di huomini inco- 
gniti habitatori di folitudine , fi e 
niofso , andato in diiierfc parti 
della Toscana , e fuori dicfsavec- 
. (b Loreto , mi fempre fenza alcun 
> profitto 5 e però alla fine fi acquic- » 

' tò, rimettendo il tutto alla difpofi- • 

^ tionc , e previdenza Diuina , lo 
1 quale nel fefto Anno , dopò la per- 
^ dita , per mezzo delle lettere cho 
infine di quella parte fi regiflrerà* 

, no, fi mollrò quanto fedele, tanto , 
ammirabile . 

Che cosa fofse di D. Virginio, 
per quale llrada s incaminafsc, con 
quale opportunità d'aiuti, e mezi ^ 
zi fi afctondcfsc,c falva(sc,noh potè 
faperfi , e per gran pezzo fi tenne 
ojpMiionc , che come era sì vago 
deiU fuga , e d'kiuolarfi a i fuoi, 
con raccelcrationc del pafsOp.c co 
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rofcurìtà > che femprc crcfccna^. 
della notte> fi fofsc precipitato jn> 
alcuno di quei canali ; e cosi fat- 
tone il pianto , fi pose filcntio ^ e Q 
diiperò il ritrovamento • La veri- 
tapperò è, che D. Virginio hebbe 
incontro quanto potefsc dirfi op- 
portuno , c commodo > non folo 
I per andarfcnelomano» mà di farlo 
I c5 fegretezza sézacfscr già mai da 
alcuno riconofciut 05 COsa,chc non 
dcvc afci jverfi fe nò alla fapietifij- 
ma drfjx)fitione di Dioiche per tal ■ 
mezzo volle compartire alla fua-» ; 
mente la pienezza del perduto giu- 
ditio > alla Aia anima materia di^ 


grandiffimo merito, a i Tuoi con- 
giunti occalione di altifiìma foffe- 
ren^a,& a tutti Icttione di fofpen- 
dcrc,& abbandonare i proprij gui- 
diti) neirabifso de i Divini confii* 
gli . . / 

Nell'anno T55a,,cioè-ilfcftodo- 
po la Aia partita , giunfero alcune . 
Aie lettere in un plico al P. 01 h%> 
Generale della Gòpagnia di Gic-r' 
■^ù , dirette a diverfe perfone Ait^ 
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confidenti , o pacenti , dalie quali 
fi venne in cognitìonc^ che noiL^ 
era altrimcntc affogatolo perduto, 
ma ufcico con falucc, e di Venetia, 
e d Italia , c che flava in pollo di 
fuo foinmo contento . Vna di 
quelle al P. Giuseppe Manfi^ei la 
Chiesa Nuova habitatc in Rovia, 
conteneva il fucccfso del fuo viagr. 
gio, quale è apportato, e deferitto 
in qucft’opcra nella feconda parte 
di quella vita . L'altrc erano all* 
iftcfso P. Oliva,, al P. Cesare Maf- 
fei pure della Chiesa Nuova , alla 
Sig.Marghcirith Nobili fua forellar 
& alia Sig. 'Miria Cittadella; lo 
quali per cfscrmolto fpiritualho 
feoprir* in buona parte la vena del 
fuofpirito, fi regiftrano apprdso; 
in nefsuna però è la data ne del 
giorno , ne del luogo di dove fia.# 
kfrtta 5 onde lalciò in tal foipen^ 
fione , che non fi feppe , nc pocèt 
fcopriiTi dove fofsc ; e nò haven* 
dofi dopoi bavnte altre lettere , fi 
fìjede del tutto in incertezza della 
fua fopravivenza fino che giunfc 
i Tav- 
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f*avviso della Aia niorte> e qtacfip 
c quanto fi può dire circa alla Tua 
Vita menata nella Patria > & in Ita- 
lia .Quello > che pafsò dopoi. Io 
Mentiranno apprcfso nella feconda 
parte. 

Seguono le lettere accennate. 

J-ettera di D. Virginio alP. Gio; 
Paolo Oliva Generale della^ 
Compagnia di Giesù 

A Li* Eminenti fsJig.Cardmal Eran- 
ciotti baueuo fiahilif d^inuiaredi^ 
rettamete la inacbinadetle fredme ferita 
ture 5 quando dopai confiderato, che ìjl^ 
ejje fi tratta di cofe attenenti alla fua per» 
fona , mi è far fo bene di nonfuonere in 
alcun rifico il reffetto, che tanto d Sua E» 
winenT^a fi deue^ oltre che fcriuendé fen» 
^a la data del luogo , mi fi rafprefenta-^ 
Mia anche per quefta parte co fa difeonue* 
niente , A Reuerendifs, prendo co^ 
fdenxa d'incaminaYla, fecuro che mi fu- 
'trd da lei condonato prima d*vgn* altr^u* 
€ofa , quefio medefimo mancamento, tn^ 
Riguardo deWincertewa deUccapito del- 

la 
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ì e lettere y fimi della quale ogni maggior 
fecreto fiderei nelle fue mani .'Poco dirà ' 
di me à V. P. Reuerendifs, in quefla car-^ 
ta y perche quanto mi può occorrere , fta 
fcritto negl* inclufi pieghi, per la lettura^ 
de' quali mi parrebbe bene il foflituire 
fegretario a parte il mìo amati jfmo P. 
Paolo Ottolini , che con maggior facilità . 
potrà intendere il mio carattere-maloye.^ 
fuccmtamente referire a V. P. Reuer^^ 
difs.il contenuto . T ulto queltoyche fcri^ 
uo, è dettato dalla viua for%a della co» 
fcienyi^alla quale fono 5. anni, che hò cO'* 
tradetto, mà perche dura di corra ili- 
Oìuiu calcitrare, è fiata forgia costtirii% 
il che faccio <0 quefla dichiaratione ep 
pref sa, perche no intendo altra cofaje non 
remediare a gPincomenientiyche vi poffo^ 
no effere, per òche quanto tocca la miapei\ 
fona, gode di poter d/Ve^posueruat me 
abotninationem fibi,craditus iam, 
& egrediebar dalle mani loro. Per 
quefto ne io intendo che fiano recapitate.^ 
lemcliife lettere, ne l'altro piego, che 
con queflo trafmetto a V. P* Reu. ne fi 
parli della materia, ne di mè, come feto , 
fùjji morto y giudicantLo così conueniente . 
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U fmma prudenxa di lei ; Bafìd a mi, 
ehe fonoìn faluo , e così bene impiegato ^ 
€be con ogni verità poffo dire a V,P,Reu. 
che non t ambierei la felicità del mio fla- 
to,prefente , con ritornare al poffeffb del . 
Decanato^ancorche foffe dieci volte mag- 
giore di quello , che non è nel fuo pregio» 
iVo tengo altro pefo,che mi grani nel mo- 
do i fenor^PecceJJo delle mifericordie^che. 
con meco riparte il Signore « perche in^ 
realtà pojf ? dire, che I cc u Rd u m m u 1 1 i- 
tudincm dolorum confolationcs 
Ixriiìcavcrunt aniniam nacam. S^- 
pre credetti/he alla P» V» Reu.fi douef-- 
feyo li primi pa^i nella fua Religione ^per- 
che dandofi in efj'a per ordinario coflume 
al merito , erano douuti fmgolarmevtc al. 
fno . T utto il mondo Chnftiano ha ap- 
plaudito aW demone fatta della fua per- 
fora in Vicario Generale con la futura 
fucceffone 5 ma quanto ne habbia cf ubato 
ilnrio cuore, non lo pc f 0 f igni fi care. Ho^ 
ia sì che mi farei lecito di fpcrare di poter 
confeguire ii pofto di fcopatore di qual- 
che Collegio delia Compagnia, quale fro^ 
curai in varie parti , quando, zfcq d'Ita- 
lia non lo potei confeguire 5 conofcen- 
r. do 
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de i Superiori, a i quali feci 
che ero del tutto indegno di vn tanto’ he~ 
ne 5 già non mi dichiarano per Sacerdote, 
però ben conouni,che in Alemagna poco 
fi fidano di noialtri Jtaliani^ad ogni mo^ 
do fempre ho conferuato ben vino t affet- 
to y e la riueren%^a verfo la Compagnia^ 
t certo che mi hebbe da cojiar caro il. ri- 
tnofirarlo con alcuni kerettei , tra* quali 
ca,minauo , mentre > perche li contradiffi^ 
in varie maniere a quanto malamente^ 
far lati avo , & in /peci e delia medefima 
Compagnia , con mali termini mi cac- 
ciarono di notte di vna loro T erra , done 
fui for%(ito paff'arlanella Campagna ìoìi 
molta inconmodità , e non poco pericolo 
della vita . Conferui N offro Sig, quella 
Reu. molto tempo per benefitio 
della Chiefa Cattolica , mentt'e quì fup- 
f beandola di tener dt me particolar me- 
moria ne i fuoi S. Sactificij, le fo per fi- 
ne bumiliffìma reueren%^ 

Di V.P.RcucrcndiCs. 

^ - t 

Deuotifs. SeruÌTore 
Virginio Ffoumx,aligik D 9 tutta del - 
( la Chietadi S* Michele di Lucca* • 
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fletterà fcritta al P. Cesare Maflci 
della Chiesa Nuova in Roma 

V Iuo ego* utinam non ego , ut 
fempcr uiuat in me Domi, 
nus Icfus. Come bene tni pcyjuadd ^ che 
'Villa per amore fincero nel cuore del mio 
^• Cesare Maffeiy il quale mi ruhbò tut* 
tó il mio, fonando la prima volta lo viddi 
in Roma in habito EcclefìafiUo,e fà qua^ 
do Rincontrai nelle fiale del Pala%p^o det 
Sig, Card. Tranciotti, partendofi da vi- 
fitare il già Sig. Federigo Burlamacchi, 
i he fia nel Cieloi eh come fi farà raffinato 
nella fcHola dell amor di Bio in cafadelR. 
amante S, Filippol ben mi per fuado, che 
non li far a mancato il brio per cohgiunge^ 
re con l'ef empiate della vita fan ta , 
forza, del predicare, con f/;^niagnus vo* 
cabcris,coi; confido, in Regno C^lo- 
rum • Jo tra tutti i peccatori vnico , e 
fmgolare, ohligato da T>h Sig. ad un* 

cjci de Domo tua>5c de cognationc 

tuffici gli anni paffuti vn longo per egri- 
faggio , c,ome F. Sig, potrà vedere dalla, 
relatione , che nc tranfmem al noftro P, 
CiufippeManfi p& efsendofcmpre flato 
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fauerito dalla DiuinaaJJijten'^a ^ fui iti 
'ultimo per efiremo di mifericordia collo^ 
cato in Vìi pojto delle maggiori felicità, che 
poreffigiamai defiderare inquefta valle 
di lacrime^ oh quàtn bonus Israel 
Deus! efe tale fi moflra meco , che non 
ho fatto mai vn^opera virtuofa , che fard 
cum ijs qui rcdto funt corde?F.S/g^ 
s* magmi quello flato , che ad vn* Eccle* 
fiaflico fecolare può ejjer piàficuro , piih 
guflofo , più perfetto per feruireaUa Mae- 
fiàdi Dio , con tutte le circoflanct^e pire 
defiderabiU 5 e dica , che a me è flato con- 
ceffo i penfi , e creda , cbeleffer Decano 
della Chiefa di S. Michele , con tutti gli 
anneffi, e connefJi,non faria la metà tanto 
bella occafione , come quella , che tengo 
in mano . Di qui ne nafee , che come ten- 
go del tutto contentò il cuore , cosi viuo 
con perfetta falute corporale , e con forile 
adequate alla multiplicità de gl*impieghù 
Benedetta fìa fempre la Diuina miferi- 
cordia , che ben mi perfuado ,fara fiatai 
follecitata dalle 0 rationi di molti , e con 
I quelle del P, Cefare fi faranno vnite^ 
, quelle delle Sig, Maria Cittadella , e Ca- 
3 terina dal Portico fue forelle , nelle quali 

il 
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Sìg. andana ^arauigliofamente laud* 
yando la perfettionc del fua fpirito . Con 
oggetto dunque di folLecitare di nuotio 
queflo mede fimo aiuto, aV,Sig, mipre» 
fentOjfupplicandoU per quanto poffo a no 
fcordarft di mé ne i fuoi $. Sacrificij, e di 
fare per ogni parte colletta d* Orationi per 
impetrarmi da Dio, di non effer del tutto 
ingrato all* ecceffo di tante mi feri cordie , 
perche quefto folo, e non altro , mi può 
effer e di tormento nel mondo, fiat , fiat, 
padre Cefare per amore del Signore la* 
feimi godere teff ere dal mondo Italiano 
flimatopa'Kpiip , infame , non hauendo 
di ciò [conforme Ì*infegnaméto di SJgna* 
tiol datone alcuna volontaria occaftone» 
iV. Sig» ci conferui, che ci riuedumo •una 
•volta nella patria de* viuenti per glorifi» 
care in eterno ilfuo Santifs.Nome. AlP, 

DiV.S.M.IIl.cM. Rcu. 

» 

Seruo Obligacifs. 

^ virginh ProutHifU già D ecano di 
' 5 . Michele di Lhcch • 
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Lettera alla fua forella, moglie gii- 
del Sig. Franceico Nobili < 

4 % ” 

S ig. Margherita Nobili mia Sig. & 
amata Sorella ; non fenfi, che fìa fla- 
to mancamento d’affetto quello d elle mie 
lettere , finex^yt più toflo d’amore per non 
r inoliarli le piaghe ancor frefche del f no 
doloìc è flato il non fcriuerli di me vna 
parola per molto tempo . Penfo , che IrL^ 
noflra buona Madre dopoi il colmo delle 
fue afjiittioni in terra ,farà andata ago» 
dere li veri contenti del Cielo , e che.V’m 
S. fola L'hauerà- ajflflita per confolatione 
di tutti ; non credo d*errare a tener me- 
moria di lei nel memento , che nella M of- 
fa teniamo delli De fonti . Se io fijjfi con- 
fapeuole d hauei dato volontaria cagione 
alti fiioi eflremi dolorj ^ faria quafi del 
tutto inconfolabile il mio , così obmu- 
tui,&non apcrui osmeum,quo* 
niam tu fecifri. /-Io detto varie votiti 
al Sig.Sò che V. S. fi farà regolata cotl^ 
la fua molta prudenti in parlar così del 
mio cafo yO che fe bene L’hauerà fatto fòr- 
%a la verità intefa dalla mìa bocca . , ha- 
turà tutto dijfimulato.-per non far peggio 


quefto male f tencua altro remedlo 5 af. 
fai farla la verità^ Lo fiato in che per gra^ 
tia di Dio mi ritrouo , di perfetta Jalute, 
di niente fC di corpo, d*anmo cont^tijjimo, 
di beni di fortuna in abbondang^a , tutte 
dalle mani del Signore , il cui folo potere 
hifogna , che intendanogli huomini della 
terra , che è incontrafiabile affatto , Ton- 
fo^ che di noma tranfmetteranno lofiì 
•una relàtione che ho inuiato al P, Giu* 
feppe Mdfi della Chiefa Nuoua, che con* 
tiene tn hreue foftanxagli accidenti occor* 
fi nella mia per fon a , dopoi pai tito d 7 ta^ 
Ha X V»S, guflera di vederla , & io con 
quefio faròfeufato di riferirli dinuouo. 
Solo aggiungerò la continuatiene del mio 
felictffimo fiato > non f afendo che piu de- 
fiderare in quefia vita , fe non fpirito di 
gratitudine alla fcnma beneficenza del 
Sig., thè a mani piene mi colmadi Cele- 
fiijeterrefiribenedittioni, & in verità 
le dico , che non lafcto di fiare con timore^ 
parendomi , che non fia fegno d'effer pre* 
defiinatoil viuere con tante confolalio^ 
fìi nel mondo*, V*S% mi aiuti con le ora* 
tioniy e con le tré fighe Monache, che tut* 
tefalute mdialmetefinfimecol Sig.Giu* 
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teppe, & altri figli , fuorché il P* Lelio, 
a cui per altro camino inaio li miei partii 
colar i [aiuti • T atti intendano , che non 
hò altro vero bene nei mondo , chefir ut- 
re al Signore con vn^tuore perfetto , e che 
quando tutta la terra fi cóngiuraffe con-' 
irò il più mi fir abile huomo , che viua, Sp 
Z>. Maeftà confonderia ogn*vno per ho- 
norarlo , mentre le fin firuo di fedeltà, 
queflo bafli a V, Sig. peradeffo,pregand o-\ 
la a [aiutarla miapartè il Sig, Scipione- 
Btndinelli , e dirli > cheti far cattar fan* 
gue dalla fronte a chi non teneua mal nifi 
[uno nella tefta , a me fù4i non poco tra- 
uaglio il foffrirloi lo fiufi, per dìe ne i li- 
bri di Galeno , e d\ f/ippocrate non fi[ 
parla punto del mio male i Dio lo faccia 
fanto, € F,Sig, lo procuri per sé, e per mè 

. Di VSig.a cui fcmprc ho dfttpl 
la verità. . . , 
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f Lettera alla Sig. Maria Cittadella^ 

Si-- 

\ Mole* llluflr. Sig. mia OfTcruandi fs. 

'i ^ ® 

f tto quello, che può rendere la per* 

■ L fona di P\S% aggradibik a gli occhi^ 

I S Dio Noflro Sig.f mpre, dopoi che l^^- , 

conobbi bò defidera(o,& bora piu che mai' 

\ defidero, che fm nel fuo cuore • Per queffck, 

I non hò mai lafciato nel tempo della mÌ 4 ^ 

I fdicijjima Peregrinatione di fuppli carne: 

S*D*Maefla , fpecialmente ne i Luoghi 

fanti di parti colar Jppuptione ^e,he hò te* 

Uuto il contento di poter vifitare, trà l*al* 

tre c onf dationi interiori, che ìyannp vuen* 

I tenuto in fne allegro tl mio [pirite ,, vna 

prtncipaliffìtna é fiata il penfyre, che 

4 titolo dt pura cavita mi teiikeJl^ nelle fuC' 

Oratìoni raccomandatoefi Siig^ Se ciò fa^ 

ceffe, numerandomi tra' viui, ò pure tX(C 

fHorti , non hò fdputo penfàrlo ^ So bene, 

che in qualfifia maniera ,'dàphi chè vifi* 

taiin Padoua il Sacrato Depofito del no* 

ftro Padre S, Antonio , fono fiati tanti li 

fauóri ,*‘che hò riceuuto daiCtelo , che^ 

certo non mi bafta Panimo di numerarli, 

Conofeo , che tutto farà flato per opera di 

qualche buono aiuto di cofià , che a forra 

^ ^ di 
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Oràtioni mi farà venuto dal Cielo , Sig, 
mia , che bella cofa è fiata per me vedere 
mi esule per il mondo , mendico > doman* 
dare per amor di Dio vn pex^ di paneg 
m» hauere doHe ripofare di notté,effereLM^ 
filmato da molti vn vagabondo , da altri 
vna fpia, da altri anche peggio , per fegui^ 
tato, e mal trattato dagli H eretteti infer^^ 
mófdifficultaYmifi l*ejjere ammeffo in vn^ 
Hdfpedale , ridurfi a fiato dìiion battere 
altro di proprio, che la càmkia^pen efiermr 
fiati rubbati tatti gli altri vefitw^oh cheLjf 
cafo degno, nò di compajJioHe , ma d*inui^ 
dia,fe di tutto quefto hauejfi faptttocaHar 
profitto 5 ben mi confolaua tlpen far molte 
volte, che quello , che faceuo io^peccatore 
per neceffità , l'haueuano fatto molti San* 
ti per elettioné j mi rammentàuofrequen* 
temente alla memoriorla vita di S, Alef* 
fio, ad imitatione del quale ponfauo fer» 
marmi il tempo della mia vita ad vna por^ 
ta di qualche Cbiefa a domandar l'eterno* 
fina y ma hautndo difpoflo H Sig. dijfe* 
rentemente , dandone modo per me'j^xp di 
me Prelato^ e Nuntio Afoflòlico di potè* 
re celebrare la Mejfa , mi fi aperfe H ca* 
mino ad impiéghi teìi-, ohe mi hanno po* 

fi z fio 
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fio in fletto , ’obe non^h che più defiderare. 
nel mondo . Sì che Sig, Maria feruianiO: 
pur fempre à quel Sig. il cm fe^uitio è un 
Segno diconfolatione^che tutto pajferà fé-, 
licemeìitc'^ vane, & mport^ntifono lc.^, 
cariche tutte f acre, tra quefie vi è H 
nere tratto con Anime dt [ingoiar perfeu 
tìone , chehen mi pojjono feruire di madre 
di fpirito . oh gran Sig., f e tanto ben fa- 
te a cìfl non vi ha mai faputoferuir e, co- 
me tratterete con II voflri ferui fedtli ì 
T atte Vanirne , rfye coflì fi conféjfauano 
da me , ad vna ad vna tengo viue nella 
mia memoria, e memento della Mejfa^p^,, 
S. faccia la carità dì dirglielo ,e di ajfeciu 
farle , che nel tempo , che esercitai il mi- 
niftero dì confejjarle , ciò feci con tutta V- i 
attentione douuta , efen^amancarevfUj 
punto alla mia obligqtione', preghile tutte 
ad aiutarn^i con le loro ,Or adoni , & an- 
dare fempre crefeendo mella perfettiont^ 
Chrifliana, perche tutti vna volta ci ri- 
uediamo nel Cielo, a benedire , e r ingra- 
nar e il Sig,, dalquale, & a V. S,, cJr 4 
tutti prego H colmo delle grafie celeflialij 

s ^ ^'5- 
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S Ig*. Maria perdoni V ardire ^ vorrei 
che S.per nòtte volte continuate 
fojje à vifitdre la mia diletta Chiefa di S. 
Michele ad honore dell* Arcangelo Santo, 
edellinoue Chori degli Angeli fecondo 
la ntia intentione , e V.S, femprepiù fia 
• denota del Glorio fi ffimoS, Michele, mio, 
'mìo, rmo* 




Obligatifs. Sertììtor vero 

Virginia ProueTttali già Ditap$ 
4iS, Michtlt di LMtta. 
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Choconrìene i fuccelli di D. VIRGINIO 
dalla Tua fuga (ino all' arrivo 
in Spagna. 





'Ofcurità della notte, che 
a D. Virginio fù mezzo 
defidcraro far godere 
il (uo intenro,già era d' 
impediméro per profe- 
guirlo. Si trovava confufifnmo no 
fapendo dove fofse , nè per dove 
andare,in un laberinto com*c Vc- 
netia; inv ocò l’aiuto della Divina 
Providenza,e la direttionedel fuo 
_S. Angelo Cuftode , per ufeire coi 
di lui aiuto, [già che non haveva 
altra pcrfona,alla quale potefle ri- 
correre] dalla Città, & incaminarfi 
a parte (icura dalle diligenze , 
perquifitioni del Tuo Fratello.Prc- 
Ic D,. Virginio il fuo viaggio ver* 
D-Cte fo 

D-OD-" 

ri_rirv 
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foU patte più lontana dcllapiazza 
di S.MarcO} nella quale all’itnpro- 
viso viddc> e cò improprietà del (i* 
to.^una vcocrabite donna 
baveva per le mani un Bambino>iC 
domandò per dove dovefse andare 
per preudovc imbarco per Padova; 
venite meco > rispose piacevol- 
mente la buona donna 9* e lo gui- 
dò per ftradcdrlFercnti, aflai oct ul- 
te , ciccrctc , fcnza dirli nè profe- 
j-iili parola , fin che axriuando 
cccrta parte, li.difle. Qui (là la Bar- 
tea per Padov^^, andate,chc Dio vi 
accompagni ; e difparuc . Di mo- 
do che , ò folle per l* ofenrirà del- 
la notte, ò per occulta difpofitio- 
predella Beata Vergine, ò dciiBam«» 
J}ino Giesù [a i quali attribuiva D. 
iVirginio, più che alle creature dd ' 
mondo quello fìngolar fauorcjno 
A^iddepiù nè là donna,: nè il figlia 
Arrivato afla.Barca , riconobbo 
J>. Virginio , che ftav^ perpartire^ 

& entrò in dfa , .fenza che alcuno 
ii domandalTe minima cofa,nè'chc 
li vkui^ fimbairco $ anzi ben m- 
n . ’ ’ E 4 
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fcva , che lo ftefsero ad afpcttarc, 
pcrcha fubito partirono alla vol- 
ta di Padova, non potendo D. Vir- 
ginio dcfidcrar meglio per il Tuo 
intento che la celerità della par- 
tenza . Già defìderava ancora por- 
rcil piede in terra ferma, ilcho 
confegui molto prcfto j perche 
pocadiftanza da Venetia arrivan- 
do la Barca alla prima casa, sbarcò 
il Padrone , c prese occafionc D. 
Virginio dj fare il medefimo fcnza 
che alcuno de i pafleggicri , cho 
erano imbarcati , ne l'impediffoj 
di maniera , che ritornato il pa- 
drone alla Barca profegui il fuo 
camino,rcftàdo D. Virginio in ter- 
ra fermajfolo però,circ5dato dalla 
ofeurità della notte, & anguftia- 
to dal timore di fmarrirfi, raà 
molto più affittito dalla fperanza, 
che Dio benedetto havefse da gai* 
darlo . Si raccomandava tenera ,c 
devotamente al fuo S. Angelo Cu- 
ftodc,perche l'accompagnafsc nel- 
la folitudine del fuo - pellegrina^- 

gio,promcttcndoii fedeltà, & obe- 

dien- 
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dìenza in iafciarfì guldarcrdouc^e 
come voicrs.c la Divina volontà^ 
poiché il feguirla era Hata fempre 
la Tua maggior brama, c d'ailhora 
innanzi haveva da dcfidcrarlo piò 
che mai , poiché non ignorava il. 
merito dell obedienza dei Padro 
Àbraamo > 6c a che alto fegno di 
gloria l’ inalzò qucHa virtù > pa»- 
rendoliiche Dio ncirintcriorcdcl 
fuo cuore non folamentc l’haveC* 
fc comandato con le lue Dluinej^ 
parole , come a quel S. Patriarca^ 
ÈgYedtrede terni tua , & de cognatione 
tua f j& de domo patris tui , mà che l* 
havcfse a premiare , perche cosi P 
elsequifle , non alhdandofi alla li* 
berta dei Aio arbitrio^ per cono? 
{cere [come cfso, diceva] che per 
fua debolezza, e poco fpirito nò P 
havcfse ad obedire. £ fopra quelli 
fermi, e faldi fòdamenti dihumiU 
tà, & obedienza, fabricava una vi* 
ya fiducia, che Dio con le fujcXan* 
tc infpirationi havcfse da injfe* 
guarii come ad Àbraamo la Ter* 
1^9 che Phaveva defiina^o per cab 

E y ‘ 
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f avaria ^con le fue fttiche,*e dovo 
Voleva lo rervifse più pcrfcctannc* 
fc foonòfeiuto, che conolciuto 
nella foa Parria, e tra i ^oi . Bene»' 
diva laguerra, che grhavevan fot- 
te le Tue pafsioni, le indifpofitioni 
fue , i parenti, e glia^nrici, perche 
aspirava alia perfettione Éuangc - 
Uca,e quella la vedeva feifrata nel- 
le-parolc dd Redentore in S.M ar- 
co 'al -càp. l'o. yenni ldiccj à dèvide» 
tei figli dai padri , le-figUe dàlie tnadrii 
Sono i nomici dtgli'hHomini i loro dome» 
fiici . Chi ama più il padre che mé, non 
è degno ^i-mc 5 come parimente non e' de» 
gno yéhi non porta la fina Croce ^ e mVfe^ 
gue con effa, perche chi perde làfua 'vita, 
^uello^, che più la guadagna ; E come 
per vita s’fntendc riuro quello pof- 
liede rhuouK) m efla,chc è, libertà 
honore , e Tdftanze , rurro laTciò, 
anzidiTprez;^ D. Virginio , «per il 
‘grand’anìore ohe portava i 0io. 
f»e^in Lucca la libend , la repu- 
tatk>ne,’la faoità, IcToftanzeipcrdc 
adoTsoà pareniri,‘C la'Parrja,*per<le, 
c TpreuA fo viU', ^Tponendol-a^^a^ 

tanti 
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^ rami rifchi di morire di fame , di 
travagliic di ncccffiri-ncl camino, 
inf>aefi cosi remoti , tra h uomini 
dijingu aggio, vcoftu mi , cnho > 
religione tutta differenre da quei* 

10 profcfsava i onde poteva diro, 
e diceva con quel Santo , Nunc in- 
cipio Chrifli ejfe Difcipulus^ 

Tutro qircfto faggeriva la me- 
moria àD. Virginio [buona com- 
pagna della folitudinc:] nel filétio, 
& ofeùrità di quella nottc,chc per 
occultarloi quelita i quali fi-afeo- 
deva , folcva cfso chiamarla , Nox 
illuntinatio mea.in delicijsmets , come 
chiama S. Ambrogio quella delU 
®,cAirrcttionc del Signore. . : 

AlHcntcarc di qucfta carriera^ 
tanto\ii£FcTcntc da quella , in cui 
I rhaveua podo la fua nafeita , non 

11 reflava altra parte , che di lafcia- 
• re ilnomcJlluflic di D. Virginio 

Provenzali Cavaliero Lucchese^ 
i jc come quedo. nello dato misera- 
, bile del fuo abbandonamento non 
1 J'oceadonaua fe n òxófufionc, e di- 
^ XereditO'^ iipareva che a Uiciar-lo 

£ 6 per 
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per Tamor di Dio fófse uo’equi- 
voco di amor proprio j Mà S# 
p. Macftà , che voleva rinovarc 
io Madrid le memorie , che lafciò 
S. Alcflio in Roma, con quello di 
.più , di formare in quello fuo Icr- 
vo un Santo, non folo nella vita.» 
attiva, come lolamente fu quello» 
ma adcora nella contemplativa.»» 
tirava più innanzi le linee della fua 
Proyidenza, e per occultarlo ai 
fuoi lo animò con le fue Divine> 
infpirationi, a mutare il nome , 
Patria^ £ come Giacobdopoi del- 
la lotta, che hebbe con 1* Angelo» 
comandò fi chiamafse Israel » a.» 
D. Virginio terminata la lotta con 
le creature di Lucca , Linfpirò fi 
chiamaflfe Andrea,clcggcndo il no- 
me di quello Apollolo, cosi per- 
che lignificava fortczza,cofnc per- 
che lo guida^-se con lo llendardo 
della fua Croce , dove pot else ef- 
fcrcitareia fiia vocatione di aiutar 
^eanime,come io fece quello A po- 
ilolo fin'airvJtimoTclpiro cò quel 
popolo» non credente» c.comradi- 
*5 - ccm 
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cente,e lo ibirà nel nuovo pelle- 
grinaggio > fìno alla caduta nclla^ 
&a ultima infermità. - 
Al nome di Andrea aggiunfe il 
cognome di Certi di Viterbo, per 
occultare con la mutatione totale 
intieramente fc rtefso al mondo; £ 
già che più cosa alcunaiiion bave- 
va di quanto pofsedeva prima, noti 
volle ritenerfi nè cognome, nè Pa^ 
tria; onde così fpogiiato, anche di 
fe medefimo, ben poteva dire con 
P Apertolo r reliquimus omnia 5 e con 
tal nome chiameremo per avanti 
querto nuovo huomo alP ulti- 
milo della vita fu a. > 

D.Andrca dunque volendo per- 
fettionare anche più il fuofpogliO 
per Dio, andò olscrvandò , che ri- 
teneva una tal qual moftra , e ca- 
rattere, c 5 cui, quafi con raggi,fco- 
priva l'interna luce dello fpirito 
folito comunicare ad altri ne a ra- 
gionamenti rpiiituaii , che li con- 
ciliavano ftima , e venerauone, ri- 
folvè deporrc altresì quefta parte, 
.a ììac di.fottrarfì dalia rtima, cho 

al- 
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altri forfc havcvaftafatto 4i 
eleggendo come ipiù vera i, -& he* 
roica virtù, là povertà dlipirito, 
radicandoseli cosi internamente^ 
nel fuo cuore , che fin'ali’ultimo 
periodo delia Tua vita lludiò in.» 
non dire., nè procurar cosa , cho 
fwtefsedar’adintendcrcla perfet- 
lione della fua anima .;La povertà 
delJo/pirito è una virtù feguitata 
da pochi, e nò conofciutadatmol- 
i'h che hàcosi forti , e profittevoli 
radici ncirhumiltà , e mortifica? 
rione, che chi perfettamente a rri> 
va à confeguirla,noa li promette-» 

Chrifto Signor noftro il Ciclo, mi 
Jàc li dà fubito il pofsefiK); 
ifforum eft Megnum Coelorut»^ 

Difpoflc già le fuccosc.in quefta . 
•lorina , trattò il nofiro. Pellegrino 
diprincipiarc la carriera , che la* 
X^ivina Previdenza liafsegnava ; jc 
ili il fuoprimo intento in quella^» 
notte , ritirarfi dal camino reale, 
che vàda Vcnctia à Padova , per- 
che alcuno nem lo vedefse, nè po- 
tefse dar ^'ciationc del jm^dcfkniQ^ 

chi 
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chi io cercava ; è tutta la notici* 
minò attraverfendo I uoghi preci- 
e paludofì con focnmadlan^ 
€hezza>cfatìca $ Di maniexa> cbc 
fui fare del giorno .lì trovò tanto 
fiacco >cosi dal travaglio:per non 
cfser’avvezzo di caulinare àp^icdb 
come . perla fame , non havendo 
mangiato in venti fiore un fioccò» 
ne, che già non poteva pirnrpgg^ 
fi ,e per non fuenirfi affatto fi vid- 
de in neceffità di procurare qual- 
efie icfettionc di alimento tondcj» 
ticonofeendo da lontano una pic- 
cola Hoficria,alia mcdefinia fi po^ 
fò . Tutta la provigione del Pelle* 
grino confifieva nel valore di un» 
Tefione , che c la quantità di itrè 
reali , bavuto da D.Fiiippop^ 05- 
prar 1-OflìtioIo della ?B. ¥crgin^ 
c la metà fpese in pane, ed an vino* 
•Fortificato da quello poco di 
ficntamento,mà più dal nutrimcA!- 
to, che li iomminifiiava Dio,dati^ 
doli uigorey&^niino , potè come 
un’i>ltro Elia , proseguire i midi 
fo¥^Ufsdinc4ibi iìlius» • £' ^ilò 

avanti 
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avanti il fuo camino , ponendo in 
do tutta la fua confidenza. Li oc « 
cafionava fonema confufione la^_ 
gente che incontrava^ tutti ammi- 
rando il vedere un Sacerdote ve- 
flitoda Signore , caminareà piedi» 
.€ folo , parendoli, che alcune voi: 
tc,ò io potevano tener per pazzo, 
-è per io meno per fuggitivo a cau- 
Ladi qualche deiitto.Q^ando s’in: 
4ontrava con gente , ò pafsava per 
rhabitatOjcaminava con maggior 
velocità; c li accrefee va altrettanta 
4ifflittionc la vergogna , che lo ac- 
compagnava il giorno, quanto r 
Jneomodità, c pena,con che carni» 
Aava di notte. i, 

dquefta manica andò il pri- 
JBO giorno; e perche non fi ardiva 
andare ad alcun* Albergo, dubi- 
,tando d* incontrarfi in qualche^ 
f erfona, che lo conofcefse , ò po- 
tefse dar contrasegni d'ha verlo vc^ 
4uto,fi trattenne in campagna fot^ 
fo ad un’albero , duro albergo per 
^ riposarli da tanta fatica, che lo in- 
babilic ava a tirar 'innanzi •> Ad un’ 
Vi " bora ‘ 


bora di qptte pafsò per la Arada^ 
vicina à qucAo luogo un ilavora- 
torc con un carro > il quale difeò- 
p.rcndo D.. Andrea , mofso dalla-» 
curiofità ò [quello, che e più prò- 
babilcJdajnfpirationQ Divina, che 
non pcroiette , che i) giuAo fia ab- 
. bandonato, feese dal carro , e fi 
portò à domandarli, chi fofse , o 
che faceva in qucll’hora in fimil 
luogo fenza cercare di prpvedcrfi^ 
Li rjlposc , che era un posero paf- 
.faggieio^ che havendolo arrivato 
la notte io quella parte non infor- 
mato, delle Aradc i non fapeva do- 
ve andarA 5 il buon* hupmo cona- 
patcndo il medeAmo a J’òiTcrre di 
^condurlofulcarro alla fua casa^, 
come fece con molta carità, e dic- 
degli una coperta à e commodità 
di gettar A a dormire fopra la-* 
paglia • 1 

Per anche non haveva determi- 
nato il noAro Pellegrino verfo che 
parte 0 dovefse portare per sfug- 
gire l'incontro di qualche perio- 
M, che potcfse conofccrlo ; pedo 

‘che 
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ehc poncndofi nelle mani di Dio» 
parti la matiina per tempo coilj 
^ uefìa fofpenfionc di animo $ de 
arrivando ad nn gran luogo^ chej» 
li chiama Cittadella^ procurò d* 
informarli de i viaggi , con rcso- 
lu tiene di andare in Alemagna , de 
' appartarfi dall* Italia per quanto 
era poHìbile . Con quella determi- 
catione prosegui il Tuo viaggio al- 
cuni giorni per lo Stato di Venetia> 
domandando elcmofina per cam- 
par la vfta> facendolo con moitayi» 
vergogna , e mortifkatione ^ peir 
che il Tuo portamemo mentiva la 
fua neccihtà> de il fuo naturale era 
più rodo di dare^che didomanda* 
re. Arrivò alla>CiPtà di VasanOf 
ficiia qualc raccolfc a^ai demolì- 
na, de alcunidcnamerd c4)e 14 die- 
dero certi poverÌ420istaditli 
dalla carità > aiutata dalla^^r%J«i 
che li fae^a 11 K^edere^die doma- 
;dafse olemoUna -unvbuofno 41 ai 
bella prcsenza>;ed al -quaieper la^ 
ftrettezza di quel Territorio nòrt^ 
wancòchrdcfsc oottMuodita per 
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Artiw&to al Lago 4c* Pcrchini 
incontrò akuni'afsafiìni jchcfc*** 
mandoloycan le piftollc li doma* 
darono con modo ftravagantcrci^e 
Ji dróc per l’amor 4i Oio il dena- 
ro, che portala: ricpnolcendo pe- 
rò, che il medciimo ancora anda- 
va* domandando clcmofina per 1' . 
amor di Dio, con mcgliore, e più 
4>roprio titolo , oche non haveva 
perse, già difingannati lo larda- 
rono andare (enza farli alcun ma- 
Je. Arrivò alla Città di Trento,nc 
gli ultimi confini di tal ia,e pafsò i 
Valdevcnosa per il Tirolo,pcr i 
Grigionì, e Suizzeri , ialendo luo- 
ghi , e Montagne coperte di neve» 
feendendo in valli, & in ftrade im- 
praticabili da per tutto, coniolan- 
dofi nella fonima confidenza, che 
haveva in Dio ne gl infiniti tr;jva* 
gli , e calamità che pativa tinsi di- 
safiroso camino, fermamente cre- 
dendo, che folo il fup Angelo Qi- 
fiode poteva cavarlo da quelle^ 
ne vi p. che gli arrivavano fino aiU 


cinturai diberarlo da qurì prccfe 
nei quali frequentemente fi 
■vedeva cfpofto à perder la vita^, 
fenza havcr’alcuno che li potefsc 
fcrvire d'inviamento, c d*aiuio. * 
Pervenne alla Città di ,Zurich> 
che è uno de i Cantoni , c con il 
denaro , chc havcvaincfso infie- 
me di clemofina , andò ad* un’ 
Albergo, c domandò> cheli defsc- 
ro qualche cosa da cenare, che no 
■fofse cosa di carne [per ciser gior» 
‘no di Venerdì.] Pofto alla menfiu» 
con molti altri pafseggicri , come 
*colàfi usa,& efsendo tutti Hereti- 
cominciarono a burlare il mc- 
defimo, mortificarlo, a chiamar- 
lo Papilla [comceffì chiamano, i 
'Cattolici;]c fii una mala vivanda^ 
“per il fervoroso zelo del Pellegri- 
*no verfoia noftra Religione, in ve- 
derla cosi vilipesa ia quelle parti, 
‘mefttrc fin* allhora , dove era na- 
to, c vifsuto , era coflumato a ve- 
derla reverire , c refpcttàre . Non 
"cefsava nell* intimò del fuo cuore 
di domandar’ à Dio con molto af 
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?ttoJadiIatationc «Jella vera. Fc* 
le > c i' cflendQnc , é dominio 4 cIt 
a Ss Chiesa Cattolica « Éntro \ìLj 
mdl'inftàtc ncll'Horterià un 
ic^ante de i principali ^l'^qùellaji 
Atti , Q cercando di.acguìctar il 
umòrcj (5c infoIéze,chc fàcevinc^ 
quelli Herctici còtro il povérjbf 
^cllegrino^rintiipò,che laW^^ 
pprefso fi partiuc fubit 9 >K wil? 
: dalla Città ,,min^ctiandqlo dc£- 
j vita |e Io vedeva ilpopòtó vc; 
irò da Papiftàjchc è il medcfinibr 
he da Prete; c benché D. Andrei 
ggradendo l'avviso procurafic di> 
alcxfi del cpnfiglio , e fi Icvafsó; 
fs^i per tempo, per evitare I pt-' 


na ftrada , ove ftanno g 
9 m ineijò jl a gente aj /pUè v^a^i ào-[ 
:o. di e(so, ali;ri còn'baBónìi Scdtij 
ri cò faSi trattaRdofo niòltò hia-^ 


afione, nondimeno nel 
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ftal Giucficc ddra: Cittì ; afnVaw 
alti tìta prcsdnta , i^aruc che Diiy 
♦ritcfse mantenete &pràrwétsa fat-* 
ia a:i firdi* Difircpòfc qitàndo li dif- 
ft , lif'aòifkt énirrt viéis m iiU horéL^^ 
'^iith'quafirìnf-, pdfchefenza iwve- 
feprcitTeditato qucHo dovc^ rl^ 
tódtìdcrc lycfénzà fapcrc> in chdlò 
^yévahd eftànlitìarc, avannchtf 
ftrt fòcefseakuna domanda ,co* 
ihiHdi6àqùeklar^ 
c'rf:tp'opólo , pcrìrhcidun poycS 
ró’l^afsagjfcro , che andava per il- 
iÌio‘ pacifico viaggiò > fcnrarmij 
l^hia portar cosa di contrabanda, 
c fchza haver comtndsa defitto^ 
cóiltro alcuno , fi usafsc tinta in^ 
Hirifiahirà, che gli uni Io lapidirsc- 
tà » c gli altri lo condutefsero prì* * 

f iòtiiwp, violando così ìldrittò' 
ette genti, 8c iggravàndó con tan- 
te fnéiliftitk un*irinoccme . hé^ 
^tife i. è/he béri fapéva non poter’ 
cfser ritenuto in qu cl la Cit rl,c che 
nod pretendila più chcilpafsa^- 
gió , quale non poteva negarfell,' 
quando' la hiceffità l’ot>ligàvà;eht^^ 
uar.4 " non 
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lon erano fuoi inimici , bcnclic.^ , 
lifferemi in culto, e religione 5 Io > 
>U3in4t^nto perorò, che e winto " 
Giudice , ò dalia ragione di 
iiidrPiQ dalla fuprema autOfitC^ 
i Pio,n5folaméte no lo cqndaa- ; 
à in alcuna pena , anzi. pi4 tofto 
viò fecagete , perche lo accpn^^ 
f^qaTsc fin fuora della Citti > ao». J 
ò alcuno non li facefse piq ag- .* 
avio> nè affronto . J^oltQ raiucQ; 
q^fto ^cidente, & in^tutridil ; 
tnino dvAlen^agna,U firai^icsfc^r^, 
ehohaycv^ de}la:lingna lapni*!^ 
jqò njoltO' co muq^iu quelle^ 
ti, anche tragli huotuini dibap , 
feca] perche a non (aper dar ai • 
rodere lar^ua ragione li poteva ■ 
credete- qi^^bc: dlfgiiatw qi^ag?. ‘ 

,ifecra^O da qu^fla« ^vanVanti; 
o cainii 0 o>, ^ io pióUfj parti,* 
>ntra va grandiflìoia, quanoti 
qua divisa io^iurceìli^flagnii o' 
ani , per i quali era necdsarip ' 
pp^iatse a piedi, con pipiti pc-' 

‘ tan- 
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tai&to |)iù s'infiacchiva di forzo. 

I La Divina Previdenza però fom- 
I minifirava tanto valor nel fuo fpi- 
I rito ,'che nulla lo imbarazzava , e 
per tutto pigliava animò . Erano 
od viaggio /che proseguiva per 
la'Germahia^pià copiose le elemo^ 
fibe^ che riceveva dalia pietà dèli! 
Alemanni, che vedevano un'huo* 
modi buona presenza, forafiiero, 
fòlo , & abbandonato camìnarc a*^ 
piedi » domandarli elemofina dai 
uno, che nob vi era a^sucfatto.Al-^ 
cani vedendolo con la velie cor-* 
ta j e con la barba crefeiuta, giudi- 
ca vano , che fofse qualche Altro* 
]og0 3 altri che fofse un Medico; 
& alcuni'; che fofse un'Hcbrco-, e 
per fipcrlò ccttamèiife , li davano 
a magiare della carne di porco fa-' 
lata , ò fcccà 5 c dóve più prevale- 
va queftofòfpetto, era in luoghi 
diHéreticl ; dove diceva D. An- 
drea [equivocando la verità] che 
era Dottore di Legge. > * : 

Còsi tariiinàvà il povero Pelle- 
grino^^ mitigando la pena del 
- * tra- 


travaglioso viaggio , con la con- 
folatione d' allonranarfi dall’Ita- 
la, e da i fuoi conofcenti . Arrivò 
i Magonza ,nd qual luogo già li 
pareva di ftar fuori del pericolo 
i'cfscrc ritrovato, nè conofeiuto 
da alcuno . Procurò qualche im- 
piego in che pafsar la vita, e fi trat- 
tenne in quefta Città tré giorni 
;éza trovar più eleniofirta con che 
"oftentarfi . Pafsò a Colonia per 
vedere fe trovava in quella Città 
quello , che non |:^tè in M^ott- 
za, e li pareva non efserli dimeuN 
toso, polche con fomma humiltà 
andava difpofio a feruirc qualche 
perfona , folo per il puro foftcDfà- 
tnento, séza penfare al minifterio^ 
nel quale lo volcfsero impiegare, 
baftandoli lion lo impediise di fér- 
vircàDio,&a quella interna pa- 
ce , che a tanto Tuo gofto haveva 
foipirato.Mà come Dio benedetto 
non l’haueva desinato la Tua ha- 
bitatiònc inf quelle parti, non po- 
tè trovar alcun’impiego. Ncll’af- 
flittione, & agitationc del fuo anK 
• i F mo. 
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mo^ chitnerizzava D. Andrea per 
indovinare il guflo di Dio ncil^ 
/neopcracioni^ e nella detenni nà- 
(ione di cercare qualche impiego 
in che accòmodarii , dillìdando di 
poter per mezzi humani redm- 
tegrard nel minKìcno di Sacerdo- 
te, perche nonhaveva Dimifsorie, 
-nè forma, nè mo/io di legalizzare 
•ideila fua perfona li beri Caratteri 
cpn il nupuo nome„ ch:^ d era pp- 
.ilQ,.nè meno con /L’antico, che ha- 
♦veva lanciato, percl^c il difcoprirlo 
era causa d' interrompere il corfo 
di viver povero , & incognito, che 
;haveva dabilito di proseguire . Li 
.yenne in penderò di puonerd alla 
.Porta di nna Chiesa adptnandare 
-clcijiìofma, c fegi|ire Ja vita di S. 
^AleSio 5 pensava pei:<^ che per far 
queftQ li, macava lo fpinto, e non 
era (e non che Dio Io voleva im- 
.piegarc in aiuto del fuoprodìmp; 
per il che nonriiolfc di eisequire 
quefto penderò anzi che incon- 
trandod .in un ÌFiammengo , chdi» 
era dato Capitano di Cavalli, d 

• ■ ac- ‘ 
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accocn pigliò con efso ,c parendo- 
li huoiiio da bene, li partecipò > c 
conferì alcuna delle (ue difgracic^ 
delle quali vedendoli pietosamen- 
te compatito dal Capitano , li do<- 
mandò, che raiutafse per il favore 
d'cfscrc impiegato in qualche co- 
sa al fuo talento proportionata, 
Cò quello Capitano ufei di Co- 
lonia , e s’incaminarono lino al 
Ducato di eie ves, conintcntionc 
che il Capitano cercafse impiego 
militare , gid che in quelli Statili 
faceva gente per la Guerra contro 
il Rè di Polonia 5 Ad una giorna- 
ta di camino in vicinanza di Clc- 
ves, trovarono una Chiesa dedi- 
cata à S. Antonio di Padova j vol- 
leentrarui D. Andrea a prendere 
il perdono dal Santo , che eiàluo 
Avvocato^ e podi in Óratione udi 
vD. Andrea una voce interiormea- 
tc , che lo avvisava di non paf* 
far avanti in quel camino; c fù ta- 
to efficace quella inlpiratione, che 
hon potendoli refillere, fi licentiò 
dal Capitano , quale ammirando 

S z cip 
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ciò per’ una novità cosi lontanaJ 
da quello havcvano difcorfoi non 
fcppe a che attribuirlo; ma D. An- 
drea fcmpre la prese per effetto 
della Divina misericordia y perche 
andando a fermarli in paefi di He- 
retici > chi sa quello li fofse fucce- 
duto ? c per’il meno non li poteva 
mancare la pena di vivere tra’ ne- 
mici della noflra S. Fede Cartoli'! 
ca,e dove non poteva godere dell* 
aiuto del Sacramenti > nè la'con- 
folatione de gli offitij Divini. , 
Con quefta resolutione fi per- 
fuase D. Andrea efsere la più ac- 
certata ritornare a Colonia per il 
camino del Reno . 11 primo gior- 
-no s'incontrò in alcuni afsalsinh 
che difcoprendoli da lontano pro- 
curò di fcappare , il che non li fu 
gioito difhcultosp /perche non fi 
avvicinarono per moleftarlo;: l’af- 
faltorno ben si alcune fierifiìmc^ 
tentationi di difpcratione [crude- 
li afsaflìni dell* anime] & alcuni 
impulfi di gettarli nel Reno ; naà 
come elso diceva, Imfulfm euer* 
' fus 
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fusfumf utcaderm, & Dominus fu- 
fcepit i»e. Tutto il giorno combat- 
tè j e refiftè alla violenza del piu 
forte inimico>chc pretendeva pre- 
cipitarlo 9 e perfuaderlo, che fola-» 
mente era quello il remedio di fi- 
nire una volta i Tuoi travagli; atte- 
fe però a i megliori coniigli>che li 
diede ilfuo Angelo Cuflodc;fe be- 
ne pcrmifse Dio per darli il pre- 
mio delia refiflenza^ e la corona^ 
della vittoria dopò il combatti- 
mentOinon cefsalse la tentationo 
col giorno » anzi lo inquietò tutta 
la nottCì flurbandoli quel poco di 
riposo > che era tanto necersario 
ad un povero Pellegrino , che ca- 
ni inava abbandonato da ognihu- 
mana aflìdcnza. | 

La mattina feguente risolfe di i 
tornare a cercare il Capitano tgià < 
che cosi male I haveva trattato la I 

folirudine del giorno antecedente: 
arrivò La notte alla Città di Clcves 
dove rifiede il Marchese di Bran- 
demburgo , e cominciò a fare-? 
grandi/iimc diligenze per incon-^ ' 
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trarfi con l'amico, c trovò x che il 
giorno avanti havevano marciato 
tutti i Soldati verfo la Pomerania, 
e con Kcrta probabilità Teppe, che 
il Capitano che cercava fen'era am 
dato con gli altri Soldati a fcrvire 
in quella Guerra . Ritrovandofi 
in (lato di tanto abbandono > del . 
quale fi valeva il demonio per pro- 
puonerli nuovamente le pafsare-> 
chimere di dìTperatione, inteso 
che in quella Città Hcrerica vi era 
un Conuento Cattolico de i Padri 
Franccicani; ivi fi portò a doiiian* 
darli cleinofina , e particolarmen- 
te quella di poter riposare quella 
notte ; ritrovò ne i Padri pronta.» 
la carità in ammetterlo , c confo- 
larlo ,moflì a compafiionedclla-j 
fuà povertà , & abbandono . Ani- 
matoD. Andrea dalla pietà di quei 
Rcligiofi ,iisolfcdi conferire con 
uno de i più difereti le fue difgra- 
tie , e domandarli configlio,e lòc- 
corfo in quello > che porefse aiu- 
tarlo; cosi l'eracqui,confidato,chc 
Dio li prcrnicrcbbe la mortifica- 

Oiu ' tio- 
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tionc> che fentiva nella narrativa 
diquel Aicccrso^ che pareva piu 
tofto favola,che hiftoria . Si cfpo- 
neva a tirchio di efser giudicato 
per un’ingannatore, in vece di cfsc- 
re compatito ; ciò non oilante,Ia^ 
verità [attributo fourano di Dio] 
hebbe tanta forza, chc all udire il 
Religioso i cali , e circollanzcjche 
allontanavano dall Italia rafBitto 
pellegrino cOnduccndolo in quel- 
le parti , s’intcncri di maniera,che 
fi pose a piangere con efso 5 e pa- 
rendo al Religioso che la materia 
fofse degna di anolto matura con- 
fiderà rione, e che conveniva cdn- 
fu Ita ria. con perfonadi molta ca- 
pacità, configliò D. Andrea, cho 
fi portalsc alia più vicina Città, 
che era difiantc due leghe, dovo 
sra un Collegio di Gicsuitij che 
IccrcaTse il P. Rettore, con il quale’ 
conferifsc, c fi configliafse del rut- 
to .• Aggradi D. Andrea il confi- 
glio, domandò al Religioso Taiu- 
o delle fue Orationi, c poi fi pose 
n camino per cfsequirlo . Arri- 
; F 4 vaco 


vato al Collegio fece chiamare il 
P. Rcriorc , che venne fubiro con 
altri Padri ; c pregando l’Iudifse c5 
patienza un lògo racconto di flra- 
ni accidenti, cominciò a difcoprir- 
11 la qualità della Tua perfona^dcl* 
la fua fortuna , e delle (uc difgra- 
tic . Àll'udirle fi fiordi il Padroj 
credeva quello andava dicendo» 
inà quando fi avanzò nella indi- 
vidualità de* fuccefiS, nò potè pcr- 
fuaderfi, che un Sacerdote havef- 
le fofFerto tanto,che anche per dir- 
lo era molto ; & alzatofi dalla Te- 
dia difsc a D. Andrea, /««r non 

credam, non credami, & havendo altri 
negotij da attendere, e di Tuo mag- 
gior obligo,fi parti , lafciando in- ’ 
caricato ad altro Rcligioso,che 1 
udiTse,e li defse quel cofiglio, che* 
li parefse più conuenientcj Quefio 
Religioso terminò d*udire Plaifio- 
ria,Tenza lafciar d*ammirarfi de* 
fuccefiì , nè di crederli; Molto pe- 
rò fi com moveva in vedere cho 
quanto diceva D. Andrea liufciua 
dal cuore, perche nel medefimo 
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tempo fpargevagrand’abbondan- 
zadi lacrime, tcftimonij della mag- 
gior ingenuità delle fuc pa/Iioni, 
che rinducevano a darli credito. 

Li difsc il povero afflitto , che non 
domandava altra cosa>fc non che 
li pernìcttefsero di cfser ricevuto 
a fcruirc nella Chiesa di fpazzato- 
re, ò in altro qualfivoglia impie-, 
go più humile, che a tutto fi offe- 
riva per bavere la fortuna di vive- 
re nella casa di Dio. Non volle- 
ro riceverlo i Padri 5 ciò non ofta- 
te, affcitionati alla fua humiità , li 
diedero un buon pranzo, e lo cófi- 
gliaronoa pafsarc alla Città diRcg- 
gio , nella quale era *un Curato 
principale , huomo di fingolar^vic 
tù , che fe fi fofse impiegato a fuo 
prò, li poteva sòminiflrar mezzi fi 
follevarlo in cosi cftrema ncceifi- 
tà . Adherì D. Andrea al configlio, 
óc andò a Reggio a cercare il Par- 
rocchiano , quale ritrovatolo , lo 
ricevve con molta urbanità, e lo 
fece alloggiare in quella notte iru 
una locanda a Tue fpcsc • La mat- 
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tìna fcguentc fi portò D. Andrea.* 
alla di lui casa, nella quale lo tro> 
<vò con altri Sacerdoti ; & haven* 
doli domandato la causa di efscr 
venuto in parti cosi remote dalla 
(ua Patria, li rifpose D. Andrea> 
che andava a cercare un Ino fratel- 
lo, e che trovò elser morto, reftà- 
docon la perdita non (olo del fra- 
tello, mà ancora di quel poco, eh e 
haveva , poiché ne gli havevano 
tolto nel camino, {il che tutto in 
metafora era la verità,] Il Curato, 
ò parrocchiano , c quei Sacerdoti 
hebbero compaflìone del medefi- 
mo, c li diedero buona clemolina; 
Et uno di efii vededolo cosi ftrac- 
ciato,e mezzo ignudo,li diede una 
I camicia nuova ; mà al ricevere D. 
j Andrea quella carità , ò fofse per- 
I che le gli riducevano a memoria^ 
i le pafsate còmodi tà di fua casa , ò 
É per laconfolacione di vbderfi foc- 
I torlo da quei pictofi Sacerdoti, 
J [< he è il più certo] proruppe all* 
^ bora in un rcncrilTimc piaoro, poi 
'j toiUvato dal travaglio dcUa paf 
I - - l’ione 
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Cone il Tuo chiaro intendimento, 
levava il cuore a Dio, e lo ringra- 
tiava rcplicaiamenrcdi tante miso 
ricord ic , e per render più devoto 
rofscquio jdefìderò riceverle Sa- 
cramentalmente; domandò al Cu- 
rato, che Icntilse la lua Contedìo- 
ne, il quale fifeusò , perche (lava 
per predicare nel feguente giorno, 
e cosi incaricò ad un fuo Cappel- 
lano , che io confdsafse.; Quefto 
forpettò, che D. Andrea ha velscL^ 
cafi risbruati,ò qualche intrighi in- 
difsolubili , per il che ancor’dso 
lo recusò ; mà-però per non man- 
care alla giuùiiia , nè alla carità, 
lo condurse ad un Conuento di 
Religiofi di S.Brigida, due Icghc-t 
dìftante 5 In tal Convento s* incò^ 
trò in un Frate , che era llato in.» 
Italia , con il quale fece la lua-» 
ConfclTìone con gran lamfattio- 
.ne,c confolationcdella Tua animai 
benché [per mancarli icDimilso- 
rie] non potefschavcrc la fortuna 
tanto vivamente ddìderatadi ce- 
lebrare la S* MdsaiShtómunicò,e 
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ciò fece con tanto amore , e devo- 
tione, che quel Sacrato Cibo non 
folo reftaurò lo fvcnimcnto del 
fuofpirito > mà V ipfuse ncll'ani- 
nia tali confolationi interiori; che 
li conciliarono una ben viva con- 
fidenza d* elsere in Tavvenire aifi- 
ftito con maggiori aiuti,& illuftra- 
tioni dalla Divina misericordia co- 
si nello fpirit naie , comencl tem- 
porale, e ne provò torto gli effetti 
‘ nelle carezze, & accoglimenti, che 
j ricevve da quei Religiofi, perchtj 
f 1 alloggiarono in quella notte con 
molto regalo nel Convéto, & uno 
di erti li diede una lettera <li rac- 
comadationeper Monlig. Nuntio 
di Colonia, per il che parti dal me- 
defimo Conuento cosi favorito, 
come conlolato. 

Prese il viaggio alla volta di Co- 
Ionia, confidato , che con la lettc- 
I ra , che portava al Nuntio potefse 
!t confegu ire quello, che più defidc- 

Ì rava , che cradi bavere qualche^ 
L forte di licenza di celebrare la S. 
Melsa . Giorno per tanto alia. Cit- 
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tii Teppe che Monfig. Nuiitiò non 
era in efsa > cfsendo ufcito in vi(i- 
ta di alcune Chiese lontane. Serra* 
ta quella porta alla Tua fperanza» 
tornarono a far breccia nel fuo 
cuore nuove chimere > imagtnan- 
doTì^che perii fuo poco fpirito vo* 
Icfsc Dio privarlo delPefsercitio 
di Sacerdote, e penfava in che po* 
tcfse impiegarli per fcruirlo nella 
forma più gradita a i Tuoi Divini 
occhi $ Non fé li antepose alla^ 
memoria altra cosa più humiloj 
che il levarli gli habiti di Ecclefia* 
flico,e puonerll come mendico al- 
ia porta di una Chiesa a doman- 
dar* clemofina. 

Ritrovandofi in quella perplef- { 
fità , fuccefse , che mentre Ikva^i. < 
nell'Albergo , vi era un Capitano- j 
di natione Polacco , che faceva., i 
una leva di Soldati per condurli in 
Fiandra in Icrvitio di S. Macllà 
Gattolica;queHo,chc parlava cor-, 
renteuientc la lingua Latinadntro- 
dulse difcorlò con D* Andrea di 
varie cose, interrogandolo Idpra 
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fua perfóna,c fortuna,c fentendo* 
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li raccontare alcune difgrarie , 




che andava girando [il mondo per 
trovare a collo del f'uo travaglio il 
Ibftenfamento della vita , conipaf- 
flonato del mede fimo , & aflfettio- 
mtofiallafua modeftia , e buon-» 
iiTododi trattare, pensò di aiutar- 
lo , c liofferfe la piazza di Cappel- 
ilano del Reggimento, che doveva 
levare, con molti buoni partiti, 
tra tanto, che fii terminava di for- 
marlo , lipromifsedi tenerlo ficco, 
e di provederlo di tutte leneccfiS- 
tà . Molto fi rallegrò D* Andrea.^ 
perTofFerte del Capitano , e tanto 
più perche nconoiceva procedere 
tutto dalla generofità dcl-fuo cuo- 
re . E benché non ignorafise, che.» 
ì>er mancarli i recapiti del Sacer- 
dotio haveria incontrato delle dif- 
ficoltà in confeguire quel tanto , 
che li era offerto , non oftàntc ciò, 
come teneva collocata tutta la Tua 
fiperanzain Dio , che sà fuficitar<L^ 
dalle pietre i figli d' Israel, per 
pfpcttare dal tempo la miglior for- 
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tana del fuo ftato> accettò le offer- 
te del Capitano , e fi dedicò a fcr* 
uirlo fedelmente in tutto quello^ 
che potefse 5 & il medefimo giorno' 
fi vidde ammeiso dal Capitano alla < 
fua menia , e provilip de i vcftiti ; 
che li mancavaao , perche potef- 
fcfeguirlo. ) 

Duemefi^ quelli di Luglio j 
Agofto fi trattenne in Colonia in I 
quclV impiego ; ufeiva pochiffi-^ i 
me volte da li*alloggiacnenro, op- 
prefso da una malinconia interna» 
che procedeva dall bavere a vivere 
tra Soldati » e dall* incertezza di f 
quello potefse lucccdcrc circa il j| 
fuo defiderio di arrivare a celebra* 
re liberamente il S. Sacrificio del*^ 


la Mcfsa • Fra tanto non fi ardiva 
a dirla, dubitando^ che le li fotfe^ 4 


fiata impedita per mancanza di Di- , 
nìifsorie, e nè havefse haviUQ U 
, Capitano notiria , 1’ havxcbbc cf-* 


eluso dalla pioinefsa,che l^haveva j 
fatta di nominarlo per CappcUa- || 

no del R e(r<yim^>nf r» ’■ 
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/ua perfóna, c fortuna, e fcntendo* 
li raccontare alcune difgratie , o 
che andava girando [il mondo per 
trovare a cofto del fuo travaglio il 
foflentaniento della vita , compaf- 
; fionato del mede timo , & afifcttio- 
1 natofi alla fua modeftia , e buon_> 
iiiTododi trattare, pensò di aiutar* 

* lo , c li offerfc la piazza di Cappel- 
lano del Reggimento, che doveva 
Jevare,con molti buoni partiti, 
tra tanto, che fi terminava di for- 
marlo , li promifsedi tenerlo fcco, 
c*di provederlo di tutte leneceffi- 
tà . Molto fi rallegrò D. Andrea^ 
pcrTofFerte del Capitano , e tanto 
ipiù perche nconofeeva procedere 
[tutto dalla generofità del- fuo cuo- 
re . E benché non ignorafse, che.» ! 
per mancarli i recapiti del Sacer- | 
dotio haveria incontrato delle dif- 
ficoltà Jn confeguire quel tanto, 1 
che li era offerto , non oftàntc ciò, 
come teneva collocata tutta la fua 
Speranza in Dio , che sà fufcitarc-j 
dalle pietre i figli d’ Israel , per 
afpcttare dal tempo la miglior for- 
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tana del fuo ftatOi accettò le offer- 
te dd Capita no , e fi dedicò a fcr* 
uirlo fedelmente in tutto qudlor 
che potefse5& il medefimo giorno 
fi vidde amineiso dalCapitano alla 
fua menla , e provilÌ9 ^ veftiti 
che li mancavano , pcrche potef- 
fefeguirlo. } 

Duemefi> quelli di Luglio 
Agofto fi trattenne in Colonia in 
queft* impiego ; ufeiva podiiffi-^ 
me volte dali'alioggiamento, op* 
prefso da una malinconia interna» 
che procedeva dall bavere a vivere 
tra Soldati » c dall* incertezza di 
quello potefse luccedcre circa il 
fuo defiderio di arrivare a celebra* ] 
re liberamente il S. Sacrificio del- j 
la Mefsa . Fra tanto non fi ardiva j 
a dirla, dubitando, chele li foife^ 1 
fiata impedita per mancanza di Di- A 
mifsoric, e nè havefse haviug il 
Capitano notitia , 1 * havrebbe cf* 
eluso dalla pioindsa,che rhaveva 
fatta di nominarlo per Cappella-? 
no del Reggimento, 

Al priiiapio di Settembre parti- 
rono 

- ■ ■ - , .ijnotj 
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tono di Colonia per la Cittì di Ef- 
chcnchduc giornate.diftantc, don 
ordine di unirfi in efsa tutta la gé- 
te di leva per dar la mo/lra avanti 
gli Offitiali Spagnuoli, che già da- 
vano aipcttando, e dopoi marcia- 
re vcrio Fiandra , Per Io /patio di 
un Mese , che fi trattennero in.» 
quella Città, pafsò D. Andrea la-» 
maggior parte del tempo in Ghie- 
fa > domandando a Dio aiuci,e luce 
per accertare il gudo , ed il volere 
di S. D. Maedà , c col (ilcntio , ^ 
raccoglimento predicava a i Sol- 
dati più con l’cfscmpiO;checon le 
parole. 

Era la Chiesa, nella quale face- 
va Oratione, di un Conuento di 
Religiofi Francefeani rcforniati,c 
con la continuationedi aflì/lere in 
efsa, guadagnò la confidenza di un 
Religioso molto devoto , con il ■ 
quale potè conferire qualche cosa 
del fuo ftatoili difse,che eraSacer- 
dote > benché per c/scre dato fiia- 
ligiato nel viaggio non havefso 
DimifsoriCi nè titoli , lo pregò co 

ogni 
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Ogni af&ttòj che domandafse al P. 
Guardiano la pmillìone di poter 
celebrare il S.Sacrihcio della Mef*- 
sa nella Aia QiiesajSi pose il nego- 
tio in col'ulta tia li f^cligioA, e do- 
pò varie c5fiderationi,rifoircro di 
crsaminarlofopra il rito dcllaMef- 
fa i & obhghi del Sacerdotio; e ve- 
dendo, che a tutte Icinterrogatio^ 
ni rifpondeva bene , e che parlava 
con tanto fonda mchto , che li da- 
va ben* a conofcercnon eflerhuo- 
nio di differente profeffipne, ii co- 
pentirono di celebrare. 

La gran confolacione, che ricc- 
uè con quefta gratia , folo può ar- 
rivare a comprenderlo chi fi ritro- 
valse cosi innamorato di Dio , co- 
me il noftro Pellegrino, fedele imi- 
tatore della Sposa de i Cantici,chc 
non indrizzava i Tuoi paAi ad altra 
parte, che a cercare il defidcrato 
fuo fposo . Alla prima Mefsa,chc 
difse in quefta Chiesa , vi aflìftero- 
nó molti Religiofl , che ftediAca- 
rono in vederlo celebrare con tan- 
to devoto fcrvorcj Dopò la Mcfsa 

rin- ^ 


ut 

rinùitaronò a mangiare in comu- 
ne , li prefentarono un Breviario, 
e li dirsero , che applicafse per il 
Conuento 1 intentione de] Sacrifì- 
cio tutti li giorni , che celebrafsd-» 
nella loro Chiesa 5 e cosi efscqiii 
mentre fi trattenne in quella Cit- 
tà*con i Soldati. 

Fra tanto fi publicò il Giubileo 
univcrfale conceduto dalla Santi- 
tà di A'icfsandro VII. dopò la fua 
cfsajrationcs c come la profeffionc 
del nofiro Pellegrino era fiata ìil> 
Italia di confcfsarc , e guidare lo 
ìftimeper il camino della perfet- 
:ione , trovò buona occafione di 
mpiegare 1 fiioi talenti , percho 
li confenfo de i Hcligiofì confef- 
lò alcuni Italiani, che fi ritrovava- 

10 in quel luogo, dóve per causa 

11 quefio, tutta la gente lo venera- 

la, c li faceva molte carezze, & ac- 
loglienze , invitandolo a mangia- 
e nelle loro case , nelle quali con 
^iua modeftia, continenza, c vir- 
ù pagava la carità, che li facevano 
avandofi -molto profitto dal di 
r • lui 
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Jui efscmpio. 

. Al principio dd mese diOttpr 
bre, venne ordine dal Governato* 
re , di Fiandra > che marciafsero i 
Soldati alla Città d^Anyerfa, diflà? 
te tré giornate da Herclens, dov<^* 
efsendoO data la mollra a tutta la^: 
gente di nuova leva, s' incamma* 
rono verfò la Fiandra ad unirfi co 
rHfbcrcito Cattolico, che flava in^ 
campagna.il noftro D.Andrea che 
conile carezze, e corrcfie ,chc ri- 
cce ve in Hcrclens , fi era alquanto 
rihavuto di tanti disagi del fu o lò- 
go pellegrinaggio, cominciò a-> 
provareda vita di foldato molto 
peggiore, cosi nella mancanza del * 
vivere, c nella marchia, come nel- 
la necciTìtà di dormire interra al 
difcopcrro in tempo di freddo , at- 
tribuendo a gran fòrte , quando 
trovava un poco di paglia,(opra U 
quale potefsc giacere; & ancorché 
come a Sacerdote molti cercafse- 
rodi cederli la maggior comodi- 
tà, era cosi tenue quella di tutti, 
che non veniva ad efser disuguale 

c 
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la differenza , benché li fervifsc di 
confolatione in vederfi preferito; 
& i Soldati lo chiamavano,e rcfpct- 
tavano 9 come loro Cappellano ; e 
fopra il tutto quello, die Io confo- 
lava intieramente, e lo tratteneva 
in quell' impiego , era , che ne i 
luoghi per dove pafsava li larda- 
vano dire laMelsa lifacramento 
fenza domandarli ragione alcuna 
delle Diniifsorie, e che haveva oc- 
cafione d' impiega rfi in opetc di 
misericordia , perche confefsava i 
Soldati infermi , li aiutava a beiu 
morire , c con i configli , che li da- 
va, poteva fperare, che molti afse- 
curafscrola lor falute 5 accompa- 
gnava i Defonti alla fepoltura co 
le preci, e Salmi, conforme al Ri- 
to diS. Chiesa -, raccomandava le 
lor anime a Dio nel S. Sacrificio 
della Mefsa, che celebrava lem pre 
che haveva comodità, & occafione 
di farlo. 

Dopoi haver marciato la gente 
'alcuni giorni, fù repartita a i quar- 
tieri in differenti ca sedi paesani in 

di- 
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diftanza di tré giorni dalla Città di 
Bruxcl)cs>afpcttando che fi finiise 
quella campagna, per trovarli poi 
con tutto rElscrcitq alla moftrM 
generale , che fi haveva a dare in^ 
certo luogo poco difiante. 

. Continuava D. Andrea in que* 
fta forte di vita,fenza alcuna alte^ 
ratione del fuo animo , perche co- 
feguiva nella Guerra, e tra 1 Solda- 
ti quella pace di fpiritOi che have- 
va perduto nella quiete della fujL> 
patria . Mà come la fua inclinano- 
ne lo chiamava ad una vita più 
raccolta, foleva dirmi , che pativa: 
nelli Efserciti tal violenza, corno 
gli clementi &ori del lor centro^ 
benché fé fi fofse inclinato a quel, 
modo di vivere , poteva pafsaro 
molto bcnc,p.erchc in tutte le par<* 
ti ritrovava in ciafeheduno il ri- 
ipetto , c (lima, lenza mancarli lo 
commodità, che Tuoi dare fimilo 
impiego; mlcomc non lo ritene- 
va in quefta occupai ione il guada- 
gno, che induce gli altri a jogget- 

larfi a talfpathnenti , ma ben si la 

faci- 
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èciliti,chc trovava per quefta ca- 
gione di poter celebrare cfser- 
eitare roffitiodi Sacerdote, il qua- 
le lo teneva per cosi difficultoso 
di confeguire in altre parti , noo> 
offerendoseli mezzo per dove fpe- 
ràrlo,fe bene haveva Tanimo fetn- 
pre fifso in tal penfiero, pregava»» 
Iddio li defse impiego più propor- 
tìonato al Tuo genio, e di maggior 
feofervitio . Sentiva neirinterno» 
che S. D. Maedà lo guidava , mà 
non fapeva dove 5 che lo illumina- 
va con qualche luce per muover- 
lo , c che dopoi fi afcondeva,comc 
laStella dei SS. Regi 5 certamente 
pèrche s’afraticafsc , e meritafse da 
vantaggio in cercarlo. 

Pensò in oltre , mentre la gente, 
ftavancl fuo quarticrò, c non oc- 
correva cosa alcuna a i Soldati,ar- 
rivarea Bruxelles . Accompagna- 
toli con un Soldato Milanese s’ in- 
caminò a quella Città la netto 
precedente al giorno della Com- 
memoratione de i Defonti 5 il fuo 
primo intento fu di ricavar per 

qual« 
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t qualche verfo la licenza diccle^ 

! brarc^ perche in efsa conhdeva^ 

{ tutra la fua forre» e credeva efser’il 
I , termine tutte le Tue miserie il 
' confeguire una Patente » dalla^ 
quale coftafsc efser Sacerdote,c vi- 
vere come tale » ballandoli per il 
Aio foAentamento la clemofìna^ 
della Mefsa» che tutto lidi più cra« 
li di fgpcrcrogatione» attcsoiil po- 
co concetto, in cui teneva rinlulH- 
flenza delle ricchezze» e compflità 
;di quello mondo. 

Arrivato a Bruxelles la mattina 
della fcAa di S.. Carlo » A portò ad 
un'allpggio per riposarA dalla fa- 
tica del viaggio; II Soldato fuo có- 
pagno li domandò licenza di an« 
rdare a comprare qualche cosa per 
mangiare; ne li concefsc ; mà non 
tornò piu ; nè qon quante diligen- 
ze fece , potè acquiftar notitia al* 
cuna di rarhuonio'; non fapevail 
povero D. Andrea » che motivo 
potefse haverhavuto il Soldato in 
iajciarlo lenza dirli una parola, 
.ftiede Jn quefta agitauone di ani- 
mo 
umocì 
doitnuod 
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mofin*al giorno fcgu ente, che oc- 
corrcdoli dir valcrfi d*un poco de- 
naro per fpcndcrc, che s'era avan- 
zato tra’ Soldati dalle clcmofìno 
delle Mcfsc , e lo teneva ben cullo- 
dito» non trovandolo [benché lo 
ccrcafsc con applicacionej conob- 
be che li era flato rubbato» e fo- 
fpettò» che il Soldato» in una di 
quelle notti»chc [caminando]dor- 
mirono in(ieme»potefsc haver fat- 
to il furto* 

Si affliggeva fommamente per 
I la mancanza di quello denaro»non 
i folo per il necefsario follentamcn- 
I to» mà per quello fofsc ancora po- 

I turo bisognarli ih ricavar la iicen- 
I za dal Vicario di celebrare » che> 
f era il Principal motivo di cfsero 
I andato a Bruxcllcs.Ciò non oflan- 
[ te fi portò fubito dal Vicario,con- 
I fidando in Dio del buon luccefso: 
portava alcune /critture per inta- 
volare la Tua pretenfione ; quelle^ 
^ erano » una fede di haver confefsa- 
to in Marimbona , & una atrella- 
cionc» che li diede il P. Guardiano 
iiiooiàw " di 

nroonrooi 
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di S. Franccfco di Hcfchcnch di cf- 
/crfi diportato in quel luogo da.^ 
buon Sacerdote, & havcr celebra* 
to Mcftà tutti i giorni con edili* 
catione de i Tuoi Religioll , c del 
popolo 5 Iddio Benedetto però, 
che tuttavia cercava di far più 
• ftretta prova della petleveranza^ 
dell afflitto Andrea , difposcj 
nel Vicario tutto il rigore , chc^ , 
nell obljgo del fuo olBtio poteva 
havere^ B cosi vedendo, che non ' 
ha ve va lettere Dimifsoriali del 1 
uio Vefeovo , li difse , che fe n'an- 
daise con Dio , che in aleuti mo- 
do non li poteva dare la licenza.,, 
che domandava, e che fe voleva*» 
parlare aJl'Internuntio Apoftolico 
di J5ruxclles,poteva cfsere dacfso, * 
che come Italiano cfsaminandolo ! 
delle notine di quella Provincia, 
havefse la forte di cfser creduto, 
c confolato. ! 

Non lafciò D. Andrea , rigetta- I 

0 da un Tribunale, di andare ali* ! 

altro, ma fu Tempre in vano la Tua i 
Qiligcnza> perche 1 imernuntio no j 

G ere- 
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credendo alle fu c parole ,non tro- 
vò ragione, nè viddefcriitura, per 
la quale pofcfsc raccogliere , che 
fbfse.Saccrdote, nè che lafciarse di 
cfserc un vagabondo. Fra tanto il 
poverello ritrovandofi folo , ab- 
bandonato, fenza alcun rcinedio, 
efenza quella fperanza, che 1 ha- 
veva animato di pafsar* a Bruxel- 
les , risolfedi ritornare a cercare-? 
il Capitano Polacco-, che li prò- 
mifse darli il pofto di Cappellano 
del Rcggimcntoj fi rallegrò molto 
quello Capitano del ritorno di D. 
Andrea, e fcmprelo trattò con la 
medefima urbanità, c cortcfia,c5- 
tinuadoli la promcfsa di accomo- 
darlo in queirimpiego. 

A mezzo del mese di Novembre 
hebbero ordine i Soldati di anda.- 
rc in certa parte, dove fi univa tut- 
to l’Efsercito di ritorno dalla camr 
pagna per la moftra gcncralejdopò 
d*el scrii fatta quella, toccò alla., 
gente del Reggimento , nel quale 
andava D. Andrea, a reflar fogget- 
ta al Barone di Longavilla Borgo^* 
ta gno- 

w nu's 

ta 
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gnonc , che con altra gente, cho 
haveva levato in Borgogna , for- 
mava intiero il Reggimento; fu in- 
trodotto D. Andrea a parlare col 
Barone , che era il Colonnello , il 
quale fatisfatto delle relationi, che 
hebbe, e del buon procedere di D. 
Andrea, modrò inclinationc di 
favorirlo , e farlo Cappellano del 
Reggimento ; ma quando già fi 
andava difeorrendo delle còditio- 
ni, e del modo della Aia condot- 
ta , volle Dio tirar le linee della^ 
fua Previdenza a punto differente 
da quclIo>chc il povero afflitto dc- 
fiderava acquiftare in quefto viag- 
gio, di fjponendo S. D. Maeftà > che 
lo cominciafse a molcAare un’ac- 
cidente di febbre non molto vehc* 
mente, al principio della quale ne 
fece tanto poco caso , che non la- 
feiava di celebrare ogni giorno la 
S. Mefsa. 

Si avvicinava in quefto tempo 
la fol^nka del S.Natale, nella qua- 
le i Soldati, & Oftìtiali di guerra 
disegnarono di folénizzare a^f^^'5 
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binoCiiesù la detta Notte, con far 
cantare al Cappellano la Mefsa fo- 
Icnnemcntccon Taffiftenza di tut- 
ti i Soldati, c faina generale della.» 
Mofchcttcria, Tamburi , e Piffari, 
Si confolava più di ciafchedun'al- 
tro, D. Andrea nella folcnità della 
Feda, parendoli , che con bavere 
a catar la Mefsa li tocca fse la me- 
glior parte , che a qualùvoglia al- 
tro,ncl contento, & allegrezza, che 
infonde in quel tempo rincarnato 
Verbo Divino nel cuore de i fuoi 
devoti, che gli aflìftono nella fo-, 
lit Udine del Presepe , c nella con- 
templationc di cosi facro Mifteroj 
ma anche di quella confolariono 
ifeiritualc lo volle privare Dio, che 
folo pretendeva da D.3 Andrea il 
_ Sacrifìcio più contrito, & humi* 
liato delfuo cuore; ccosì;l*anti vi- . 
giliadel Natale Pinviò il regalo 
: di una terribile febbre, col difcon- 
ccrto d'una grande ufeita di sague 
. Ritrovandoli il poveretto nel 
giorno fegucntc cosi aggravato 
nei (orpo , come dilconfolatp neh , 
ttv* * - lo 


149* Il 

lo fpirito, per non cfser molcfìo a I 
i compagni, fi volle portare in-» | 
quella notte a-lla ftalla delfallog- | 
giamento, dove vivevano; c getta- I 
tofi tra gli animali in un cantònci- | 
no fopra poca paglia , c fieno, fict- i 
te contemplando, e piangendo, 
nò il fuo patire, mà quello del Re- 
dentore del Mondo, che calato dal 
Cielo,fuo foglio reale, dove fia af-- 
fiftito dai Serafini, diicese a nafee- 
re tra gli huomini , tormentato da 
gli elementi , e folo aflìftito da gli 
animali . Oh , s*io potcfsi qui for I 
paragone de gli affetti di S.Gcroni- 
mo nella grotta di Bethlemme^ 
con i Tenti menti di D. Andrea iiv-» 
quella ftallalfcnza dubbio nó.fi di- 
ftingucriano nelfuguaglianza; mà 
non arriva il mio fpirito a com- 
prenderli per ponderarli ; & il Tuo - 
che era cosi pratico,e denoto nel- 
le opere di S. Geronimo , come.» | 
affernonato , & innamorato del 
Bambino Giesù per il beneficio di 
crscrfi feltro liuomo, è certo, chc^ 
palsò quella notte inalzato tra-, t 
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quella moltitudine di Angeli, che 
feesero a cantare a Dio la Gloria, 

&c annunciare a gli huomini la pa- 
ce , e che le fuc voci unite con-» 
quelle dclli fpiriti Gel cftiali per- 
vennero a Dio fenza difsonanza, c 
con uguale aggradimento di S. D. 
Maedà. 

Molto poco folcva dirn>i D.An^ 
drca di quello fucccfso^e fola men- 
te confcfsava ,che haveria potuto 
meditare propriamente Thumilta 
del nofko Redentore in quella oc* 
cafione, fe la fiacchezza dello fpi- 
rito non rhavefse facto un grato 
contrapeso. 

In quella forma fiiede tutto il 
giorno della Natività , e la notto 
fcgucntc cosi mal proveduto, co- 
me fi può confidcrare 5 Credo be- 
ne però, che ralinientafsc Dio con , 
maggiori confolationi nello fpiri- 
to per le fue devote Meditationi. Il 
giorno di S. Stefano compatito da 
i Soldati in vederlo, cosi abbando- 
nato, locondufsero in una cafa.», 
dove fu riftorato dal freddo', dalle , 

in- 


I5I 

incommodita, e ncccflità, che ha- 
veva patito in quella ftaUa 5 pcrfi- 
flcndo però il dolore^iScaugumen- 
tandoii il male , già crefeeva il 
more con il pericolo, in che ftava. 

In quello tempo venne ordine 
al Reggimento, che marciafse alla 
Città di Mons,dovc reftava al log* 
gìato tutto r£(^sercito; Mandando 
avanti D. A ndrea, mentre fi avan- 
zava la marcia , entrò nella Città 
prima del Reggimento, benché^ 
notabilmente aggravato dai male; 
andò ad un Convento di Rcligiofi 
Francefeani , e pregandoli per R 
amor di Dio , che li defsero allog- 
gio per una notte , li fecero carità 
di tcnervclo fino alla fegucte, che 
conofeiuro, che fi aggravava Tem- 
pre più la Tua infermità , Io fecero 
portare ad un*Horpcdale , che fo- 
lamente haveva obligodi dar al- 
loggio per tré notti a i foraftieri. 
Quivi fi ritrovò cosi proftrato,che 
[come cfso mi difse] fi Taria mor- . 
to fenza remedio , feun buon Sa- 
cerdote, che presedeva in cfso Ho-^. 
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fpcdalc , avvertendo, che non fi 
alzava con gli altri forafticri , per 
ftar cosi male , non fi fofse preso 
cura d’ inviarli dalla propria casa 
ralimcnro. Ma come le cofiitutio- 
ni fi riftringevano in dar letto (b- 
lamcntc a i Pellegrini, era nccefsa- 
rio di ritrovare altro clpcdicnto 
per il fuo remedio. 

Si ritrovava nella Città di Mos 
un’Hofpedal generale , molto ca- 
pace , dove fi curano gl’Infermij 
mà come per la conrinuationo 
delle guerre, che per tanto tempo 
infcftavano quelle parti , mancava- 
il capitale di quelle rendite [cho 
confifievano in heredità], per de- 
creto del Magiftrato era fiato vie- 
tato il ricevere alcun* Infermo nel 
detto Hofpedale , fc non con con- 
dittione di pagare un tanto il gior- 
no per aiuto della fpesa 5 quello 
quanto più fi ofservava con ogni 
i;igore , tanto maggiormente im- 
pofiìbilitava al povero D. Andrea 
di andarli a curare in c/so,per non 
tcncr'un quattrino 3 mà la Divina 
ne. 31 ^ Pro* 
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Piovidcnza,chc era la fua tcsorie- 
ra,fcppe provvederlo in emergen- 
te si travaglioso . Una Signora^ . 
principale intese [non fi sà coni>c> 
he da che parte fofsc avvisata] che 
un povero Sacerdote Italiano fta- 
va infermo ncll'Hofpcdalc de i Pel- ' 
Icgrini , abbandonato da ogni hu- | 
mano aiuto ^ e inolsa da Oio^andò 
a vifitarlo; molto lo confolò, cosi 
codr le parole, come con I“opcrcj& 
intenerita , e mofsa a pietà del mc- 
defimo per vederlo cosi modcfto» 

& humile, fi prese il pcnficro di 
aiutarlo, acciò fofsc curato;, 6c a^ 
fin irò a misura della nccclTità, che 
ne havQva . La maniera, con la^ 
quale cominciò ad operare, fùd’ 
inviar perfona di autorità, che rap- 
prcscntnfsc al Magiftrato lo fiato 
i»iscrabilc di quel povero Pcllc^ 
grino, per ottener ordine d* cfser’ 
ainmcfso ncll Horpedalc de gPin- 1 
fcrmijSc havendo cófcguiio quel- i! 
la buona Signora [ per la ftima io | 
che era tenuta in detta Città] la-» Il 
grana, che follecitavaplo fece por- | 
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tare in una fcdia da mano a quel 
luogo Pio , dove fu riccvutoi fc li 
andava facendo la cura , che ordì* 
navano i Medici ; mà però non ba- 
ftp>acciò rinfermicà, che già flava 
radicata in quel corpo , ccdersc^ 
prontamente a i rcmcdij > anzi cò- 
ti nuando le ufcite del fanguecon 
più frequcza,{ì ridafsc D- Andrea 
quali alPultimoterininc della Tua 
vita, & in tale (laro , che già fi pre- 
parava per i’altra.Ciò nò ofiàrc no 
fi tralafciavano da i Medici le buo- 
ne diligenze, ne la còtinu ata afiìfié- 
za di quella pietosa Signora , che^ 
ogni giorno andava a vifitarc D. 
Andrea sporcandoli differenti re- 
gali, c galanterie, c molta confola- 
tionccon la fua carità. 

Pafsarono in quella forma mol- 
ti gtorni di contesa tra 1.1 vira 
la imortcj quando afiìcurato Iddio 
della patknza , erefignatione del 
fuo Scruo,con la prova rigorosa 
del male, permifse,chefi minoraf- 
fcro gli accidenti ,cchc il povero 
Infermo allhora prendcfseun po'* 
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co di rcfpiro, c di forze . Al punto 
thccefsarono Tufeire , come che 
h aveva li Tuo corpo cosi ripieno di 
mali humori, li ufei fuori per rut- 
ta la vita una rogna , che benché^ 
molto rabbiosa, fù una crid, della 
quale fi valfc la natura per cfpd- 
Icrcl humore contaminato dà tan- 
ti disagi , e fatiche ne gli accennati 
viaggi loffcrti. 

Qi^ella pietosa Signora Tempre 
defidcrosa , che llnfcrmo godefse 
il frutto delle Tue afiìfienzc [che fi 
continuarono per due mefi] vc- 
dendo^quanro mal volèticri s* im- 
piegavano e vtcl li , che havevano il 
governo dcil'HofpcdalG nel prose- 
guimento di quella curajìaiutara^ 
Hìoifo dal Dccanodi5.Germa«o^ 
[che è la prima Dignità ncllcL^ 
Chiesadi Mons^ il qualcvifirava 
.ogni feteinaana una volta detto Ho 
fpcdak]providdc D. Andrea di lin- 
geria, vediti, e di qualche denaro, 
e lo liccntiò , facendolo por- 
tare fopra un carro alla- Città 
di Bru zcllcs , giudicando , che in-» 
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quell' Hofpcdal generale eoo più 
facilità farebbe curaro , fino a ri- 
acqiiifiarc l'intiera faJutc. 

In quello viaggio, che e quali di 
due giornate, pati molto il povero 
Infe uno per la fomma fiacchezza, 
nella quale fi era ridotto; onde ar- 
rivò a Bruxelles con qualche di- 
minu tiene del mcglioramenio ac- 
quillato in Mons . Si portò fubito 
airHofpcdalc con la buona* fede^ 
di efser ricevutole curato come gli 
altri Infermi; ma il Portinaro li ne- 
gò l*ingrcfso,diccndoli, che tur ti i 
ietti erano occupati dà gl’infermi, 
c chc già non haveva più luoghi 
I per altri. Sconfòlaro con quella ri- 
i ipofta D Andrea, fi gettò alla por- 
; ta dclPHolpedale in terra , già che 
1 non poteva più Ilare in piedi,c do- 
pò di cfscic Hate ivi un gran pcz* 
20 . offerendo a Dio la fua vita,o la 
fua anima , mofsa a compalIIone-5 
la geme, che parsa\a,procurò|Chc 
foisc apertala porta dcll'Horpcda- 
le a q uc 1 po v ero I nfci m o , il eh e fi 

\ conlegui ,mà con molta difficoltà". 
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Finalmente entrò dentro^ & il più 
che potè ottenere , fii l*cfscr po- 
fto in un picciolo letto alla metà" 
con un vecchio y che era pieno di 
lebbra , vedendo^ he anche D. An*' 
drea era piagato di rogna,!! Medi- 
ci di queir Hòlpcdalc riconofccn- 
do i polii > e la iòma Tua fiacchez- 
za, giudicarono cfser conveniente 
di non darli alcun medicamento» 
ina applicare alla rccuperationo 
delle forze co buone roftàzc,come 
fiefsequi per piu di i ^.giorni , con- 
che riàcquifiando qualche vigore J 
principiò per qualche poco di tc- 1 
po a ftar levato ogni giorno. 

Nei mcntre^chc i Medici procu- j 
ravano in D. Andrea di rifiorare lai 
languidezza del corpo, il maggiori 
ddidenodcl mcdclimo era di da-f 
re un xneglior rinfranco allaiia 
chezza. dciranirna; pcrilchcdcfide- 
rò {omuìiimcntc di celebrare laS, 
Melsa,comc lo confcgiu all’ Alta- 
re dell* Hofpedalc , lenza chcalcmi 
no li domandale conto di liccnzeji 
oDimilsoric; Tri tanto fcrvivajL 
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come meglio poteva a gl'Infcrm i, J 
dandoli il Santi/s.Sacranicnro,r<in- 
zalafciare di aflìftcrli in altri im- 
pieghi piu humili, fin dove arriva- 
vano le Tue forze . Con molto co- 
tento haverebbe proseguito inj 
^uefio minifterio^ ma Ja fpina, che 
[li trapafsava il cuore era, il parerli 
già impolTibiIedi avvivare a confc- 
guir la licenza di celebra rcifiava af- 
ilittifilmo , penfàndo di giorno cj 
idi notte a ^ucfio,séza trovar mez- 
humano per dove and rizzare le 
|j|}eccfsarie diligenze al conlegui 
[amento di queflo fine. Invoca va_> 

3a protettionc della Saniifs. Vergi- 
le, la intcrccffionc de gli Angeli, e 
panddel Cielo, fiiiiiniiliava avan- 
jti Dio, e fi confideiava il maggiot 
te^catore,c più indegno, che Da- 
w id, quando diceva . fum ego ^ ^ 

|tìr ejì vita mea/vt fumam cihunL* 

P egis f Però quel Signore, che dc- 

aonc dalle loro fcdic i potenti, 6c 

jinalza gli humili co* Tuoi favori , 

dòpo di bavere efsa mi nato con si 

jfjgorosc prove il fuo Seruo,tanto 
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, con rhumiltà,che con la paticnza, 

< cpcrfcveranza,lafciò di cfserci tar- 
lo con maggiori rigori^ c deliberò 
di confolarlo. 

Come già fi andava avanzando 
nella convalcfccnza D. Andrea^, 
i Miniftri dcirHofpcdalc li^ertitui- 
rono le vedi , che nel tempo della 
fua infermità gb racchiusero con 
quelle de gli altri Inferente quan- 
do fi fpogliava le riponeva cfsoiaj 
un banchettino , che flava allato 
alia capezziera del letto. Avven- 
ne una mattina , che all bora del 
vcftirfl nó trovò le Tue vefthnò do- 
ve le haveva polle la notte antece- 
dente, nè in qualfivoglia altra par- 
te, che le ccrcafsc; Rcflp ftordito 
a foniiglianteaccidente [poiché in 
quella perdita confiftcva la fua-» 
maggior fo danza , e rutto era re- 
medio di che Iddio lì valeva per 
fcgnalarlo con la Tua porenre ma- 
noj] cominciò a richieder follcci' 
tarnente a tutti quelli del luogo , e 
casa per fa pere le alcuno li liavcfse ^ 
nafeofi per farli la burlaj ma vede- 
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do, che non (i ritrovavano » (1 po- 
sero in una fomma confusone, co- 
si D.Andrea,comcgli altri,chc (la- 
vano nell Holpcdale, lenza poterd 
penetrare come poteva efscrc fuc- 
ceduta una novità già mai veduta 
in quel luogo 5 Et è certOi che fo- 
lamcnteilS. Profeta Giob poteva 
indovinarlo , con quello che difse 
in altra occafìone, Domtnus iibfiuhVj 
in fine redo con la fola camicia cò 
la quale copriva le carni, e fi de- 
fendeva dal contattodcl lebbroso, 
con cui fempre dormiva. 

Tutto ciò fù difpofirione di Dio 
per confolationc di D. Andrea , il 
quale intcriormente cominciò 
fcntirla,& entrò in fpcranza , che 
quella perdita dovefse efser causa, 
e motivo pcc confeguire la tanto 
defidcrata licenza di celebrar Mef* 
la , mentre vedeva che col furto 
delle vedi redava privato ancora-» 
delle attcftationi,o fedi, che ripor- 
tava d haver celebrato, e confcfsa- 
to , con le quali fpcrava ottcnero 
I ancora la libera facoltà di celebra- 
l - - * re. 


re • Cominciò dunque a dolerfi 
D. Andrea fortemente > & a dar 
fegni , che qncAo furto lo poneva 
in procinto di dirpcrarfi , cfsendo 
che alla perdita delle vefti poteva 
con facilità rcparare > nva nongii . 
alla perdita delle fucfcritturc, e-> 
recapiti per Ja celebrationedcllai^ i 
S. Mcfsa ^ Piangeva con gran com- 
pafflonc di chi lo fcntiva,maflimc ; 
che non potevano in ciò darli co- j 
foiationc. i 

Si divulgò il caso di qnefto fur- J 
to per Bruxelles , & alla euriofiti ^ 
di un*accidcnte nonfentito alrrc-> j 
volte, ogn’uno dcfidcrava intende- | 
re come era pafsato, c perdo mol- | 
ti andatone ivi per fentirne il rac- 1 
conto 5 e tutto frà tanto aiutava P 1 
intento di D. Andiea , accicditan- 1 
do l’importanza deira perdita delle l[ 
fcritturc; c già che la compaflionc jj 
non potè rcsarcirli quefta perdita, jf 
la carità de i Fiamminghi reparò jf 
a quella della nudità conclcmofi - 1 
ne, e qualche robba , cheli diede^jj 
IO , acciò fi vcftifse, ji: 
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A capo di pochi giorni, quando 
già a tutti era notorio il fuccefso, 
e comune la còparsionc di veder- 
lo privato delle ferittute, che i* ' 
havevan cagionato tanta perdita, 
iis<>ire D. Andrea di portarli alla^ 
casa deirinternuntio , che allhora 
cfa ['Abbate Geronimo de Vec- 
chi, nativo di Siena; & introdotto 
aU’audienza, li difse digerenti co- 
fe probabili , perche intendefse di 
bavere havuto giullo motivo , ^ 
titolo di ufeire d'Italia per anda re 
in quelle parti , c lofupplieò cho 
essendoli (lati rubbati nclJ’Hofpc- 
daledi Bruxelles, dove flava infer- 
no , tutti li fuoi veflimenti ,e con 
efli li recapiti di poter celebrare, c 
Jc fcrittu re, e fedi aii tentiche , che 
in una delle facchc portava, rcflal- 
fc fervito di darli una carta dimif- 
foriale, in virtù della quale nel 
viaggio potefse efser riconofeiuto 
come Sacerdote,e liberamente ce- 
lebrare in quelle parti, do ve andaf- 
(c é Alla rclationc di D. Andrea-^, 
rifDosei’Internumio, che feli fa- 

•sc ceva 
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ceva mole o fofpctto in vedere una 
pe^^ona , come efso>in quelle par-^ 
ti, e che cosi non fi poteva perfua- 
dcfc che fofsc la verità quello li 
diceva 5 Li difse ancora , che non 
credeva , che nell’ Hofpedalc 5 ii 
Bruxelles potefse efsere entrata al; 
cuna perfona a rubbar folanien* 
te ad dso li veftiti , che potevano 
importare molto pochi fiorini, la- 
feiando U rimanente , che valeva-» 
molto . In fcotjire D. A nd rea , che 
la maggior difficoltà dell’ Interna- 
tio cadeva fopra no fatto , che ii 
pot eva provare con molti teflimo- 
nij degni di fede » ft folicvò affaim* 
mo per una parte, benché per Tal- 
tra non potefse diffimu lare il gran 
, dolore, e confufiónc , che li causò 
l’efser giudicato per unfalfario 5 c 
con refpetto, & humiltàrifpose,e 
replicò, che non fi faria in alcuna.» 
maniera ardito portarli a i piedi di 
un Superiore della fua qualità con 
inganni, è menzogne 5 che la veri-, 
ficai ione del furto era ben facile.» 
alla fua autorità di rintracciarla.^», 

* c> o 
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acciò conofccfsc cfscr ccrto.E qui 
trattenuta la lingua fingolarmcntc 
dalla vergógna di efser tenuto co- 
me reo avanti rinternuntio , fpar- 
fcro i fuoi occhi una copiofiffima 
pioggia di lacrime) cò le quali più 
efficacemente, che con le parole, li 
domandava, che non volcfse accre- 
fcere afflittionc all'afflittoje come 
molte volte vi fono cose, che fida- 
no ad intedere meglio per gli oc- 
chi , che per le parole, volle Iddio 
{ofse quefta una di quelle per Tln- 
ternuntio, clic compaffionandole 
Jacrime del poverello , mitigò al- 
quanto il rigore, eli difse quello 
paiole 5 Adcfso dunque vedremo 
quello fi potrà fare, c torni di qui 
a tre giorni. 

In qucfto tempo fece l*Intcrnu- 
tìo le diligenze dovute per la fecu • 
rezza della fua cofeienza , e per fa- 
per certamente quello , che era-» 
fucceduto . Mandò a chiamare li 
Sacerdoti , che affiftevano airHo- 
fpedale, e volle fapere tutte le cir- 
, coftanze del caso , interrogandoli 

nd- 


nelle forme, che lì parvero più co- 
venienti s onde aflìcu rato da eia- ij 
./chedunodieffi, chcerala vcriti 
rutto quello , che haveva rapprc- ^ 
fentato D. Andrea, riconobbe la-» jj’ 
probabilità della perdita dello 1l> 
fcritture,e recapiti, & Iddio lo mof- j , 
fe,che concedcfse a D. Andrea una 1 1 
licenza amplillìma di celebrare, c J, 
con atteftationi molto honorate^ ^ 

la quale era del feguentc tenore. ^ 

1 

H leronymus de V ecchis Ahbas Mo» ^ 
tis Regalis I nternuncius Apofio^ 
luMs in Belgio , ac Burgundi^ ComititCu || 
cum facuUatibus Nuncij,&c,Cum R,Ò» | 
Andreas Ceflius Sacerdos Italus boni s 
moribiis,ac Religiosa probitate pr^ditum 
fefe ojìenderit in partibus hifee Nuncia- 
tur/fiibie^is , , uti nobis confiat ex teflU 
monio fidedignOy Ideò illum omnibus 
Chriflijìdelibiis peramanter commenda» 
musy menedem ab Omnipotenti Deo he- | 
nefallorum recepturis . ^ j 

DaUtm Briixelis anno Domini mille» j 
fimo fexcentefimo quinquagefimo feptimo j 
menfis Aprilis die vigefima tenia. | 
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Hierori’^mus Ahhas Montìs Èegalis» 

Dimandato Illuflrifs. & JReverendifs. 
JD. Intimine^ 

Alexander de Berla! j moni. 

Al ricevere D. Andrea quello 
cosi bramato difpaccio vorria fa- 
per* io efplicare il guflo s che heb- 
bc . Stava il poveretto tanto afflit- 
to, conìe quel popolo d* Isaia, in_> 
tempo% che fedebat in regione umbra 
wiorf/j, quando in un'inftante , vidit 
lumen ftium . Viddc la luce di S. El- 
mo, come i poveri naviganti nella 
maggior burrafca,etempefla di un 
oceano infuriato , che lo ridufso 
in tanti abbattimenti aireflremo 
della disavventura fino ad efligue- 
re quali totalmente la luce dclla^ 
fperàtiza . Defiderava fola , uni- 
camente quella gratta nel mondo, 
tutto il reftante lo {limava un bel 
nulla . Si proflrò a i piedi deli’ In- 
ternuntio a renderli gratic,profon- 
dato inabiflid*humiltà tra risalti 
d*un cuor tutto giubilo , c provò 
allhora il fuo fpirito un* allegrez- 
za 
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za si grande, che in differenti volte 
mi alltcuiò, che in tutto ilcorfo 
della fua vita non i’ era fucceduto 
cosa di maggior giubilo^per il che 
non fi fatiava di tributare a Dio 
benedetto le maggior lodi . Per 
follevare la fua anima > c sfogarli» 
andava in campagna > ecanuva^ 
forte in rendimento di grafie pet 
cosi alto benefìtio>li Salmi di Da« 
vid > e de i tré fanciulli di Babilo^ 
nia> chiamando, de invocando fer- 
vorosamente tutte le Creature a.» 
benedire, e lodare il Creatore per 
le grandi mi$cricordic,con le quali 
lo favoriva. 

Sollevato cosiTanimo di D.Aa- 
drca, ufei fubito dall’ Hofpedalt-», 
parendoli , che con il ricco patri- 
monio dell’ elemofina della Mef* 
fa, non li poteva mancare alcuna^ 
cosa nel temporale, néarrivard-n 
tra i Cattolici al caso di domanda- 
re clcmofina, conia indecenza, 
cheperilpafsatoobligato lo ba- 
ve va la ncceilltà, per cui s’ indufsc 
fino a domandarla a, gli jE retici, i 
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Era reftatoconl’inquietudini, e 
pcnficri di cosi longhi , come tra- 
vagliofi pellegrinaggi nello fpirito 
di D. Andrea [avvezzo folamcntc 
ad un raccoglimento interno nelle 
ordinarie occupacioni del Tuo im- 
piego] una forte di divertimento, 
con la memoria di quanto li cra^ 
focccdutonelli viaggi^ e per fep- 
pellire il tutto nell* oblivione, o 
purifìcarfl da i deferti, ne i quali 
potefsc cfsefe incorfo,risolfe di fa- 
re una Confcflìon generale dal té- 
po, che ufei d Italia , e cosi la fece 
con un Padre Giesuita con tanta^ 
devotione, e tenerezza, che mi dif- 
fe,ne rdtò intieraméte rollcvato,c 
contento • 

Li reftava adefso folàmente il 
fuggire dairotiofità della vita, nella 
quale fi trovava , &era il maggio- 
re de i Tuoi pcnficri, per il che fi ap- 
plicò al confeguimento di qualche 
minificrio in che occuparli ; e ve- 
dedo che in Bruxelles vi erano Sa- 
cerdoti della Gongregatione di S. 
Filippo Neri, procurò di elser*ia 
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cfsa ricevuto , ^ffer cndofi a tutto 
.quello , che era dell’ Inftituto , & a 
fervirc alla Gong regat ione in qua- 
to fofse di bisogno; Li; Padri edifi- 
cati del fuo buon procedere cq 9- 
fultarono tra di loro il negotipj^fc 
béche li parete a piopofito il fog- 
ge tto^ lardarono di ainmettcrlq^ 
per dare ragioni j La prima, per- 
che cfsendo tuttavia molto fui 
principio la fondationc , noa ha VC- 
vano per anche; terminata! laChip- 
fa , per il che non haveyano modo 
d’impiegare i foggetti; La feconda 
perche; non fapendo D. AndreaL» 
parlare , ne intendere ia lingua del 
paese], non poteva compire aliln- 
ftiruto principale della Congrega- 
tione, che è quello di predicare, 
udire le Confelfionij cè che cfclu- 
fo da quello impiego , e credendo 
per le ragioni fopra referite , ve ne 
farebbe fiato qualchedun’ altro fi- 
enile, offeriva a Dio la fua propria 
volontà,per efsequir quclla,che di* 
chiarato l’hav cfse di (uo maggior 
fcrvmo. 
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Il Dccànodclla Chiesa alaggio* 
ffiorcdi Bruxelles, che era Vicario 
Generale dell'Efsercitodi Fiandra, 

1 offerfe farloGappeUanamaggio- 

*c d'un Terzo Italiano; mà come-» 
-la vita de i Soldatì'cta! incoaipati- 
biife'con il iitìrameftto.'chc D. Ad- 
drea profefsava , c già era ccfsata 
la causa,cbelo ridulse a fcguirisj 
[quando per non haver modo di 
poter Gelebrafd,a'ciò fi ndufse]n- 
<nsò-d i accettai qnéll impiego- . 

< Rirrovaodofi pér tanto frn^pa al- 

cnna òccupàtiotic ,ii parve buoiw 

' tiattenimcnto per un'intewm /ati- 
ad un’ Eremo -due leghe cii- 
‘ ftante dalla Città, che fi chiama, la 
Madonna dì Al , dove «ann» ‘‘ 
Padri della Coinpagnia di Giesfl. 
Althora' infinuo ad uno m quei 
Ì>adri , che fegzàTuaeoIpa.fi ritto- 
■vavà esule mólto lontano! dallaj 
fua Patria', c che fiava con'molto 
lèntiittento dì non ritrovare inj 
•oucllaTerra impiego adecjuatoal* 
' la fua profcfiìone . -Il Padre afsai 
lo rincuorò, éfsórtandolo a^conn- 
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' dare in Dio, e nella inferccfllono 
della fuaMadrc Sant irsinìa, che l a- 
prirebbe il camino/ quado còhvc- 
nifse, per esercitare li fuoi talen- 
ti. Conquefìra fiducia i^fsò dìL« 
queirEremo a Gante, Bruges, An- 
verfa, & ad altri luoghi di Fiandra 
in cerca di qualche occupairons,?, 
che lo levafse dairptio*, e dall* an- 
dare tutto giorno vagando,con ih- 
tentionedi valerli della lice nza di 
Celebrare , che bavera apprcfso 
di sè del l*IntcrnuntiQ, come poi lo 
confegui fenza alcuna oppofitio- 
nc. Vedendo però,che iifralciiftQ di 
quelli luoghi no trovava òccafio- 
ne di acc5modarfi,risoIlcdi ritor- 
nare a Bruxelles in conipagnia di 
Un Religiose) de i Chierici nilnòn, 
cori il quàlé'dra ufeitò dtrlia niVdé- 
,fiinà Città. Entrato pòi uba-* 
Barca grande cori mòlri ^hri paf- 
faggicri , arrivarono alla metà del 
camino in un luogo » che chiama- 
no Vii brod , di dove fenza alcuna 
altra causa dlrinfcca,ò altra ragio- 
ne di dircorroJnternò , chediu-Poo 

Ha' .>^ÌÌ:ÌiiUÌ 


> fovrano impulfo , diisc al Religio* 
fo, &alli altri pafsaggieri, cho 
►quella notte non voleva pafs aro 
. avanti ^perche dcfidcrava reftar’ a 
dprn\^re in quei liiogo:Si flupiro- 
. jnò i còpagni a tal nòvità^c quafi li 
rdifspro cfser pazzia rcftare alla me- 
tà del camino, quando con cosi 
taìona , c fecura compagnia potc- 
^va terminare il fuo viaggiojMà-nè 
• ipcr preghi , nè per ragioni Io potè- 
, rono indurre , che fi mutafse da«> 

^ quanto haveva detto, c dalla reso- 
, lutione di trattenerfi*. A rnè di fse, 
j c mialficurò , che non fapcya per- 
. che non pafsava avanti , c che fo- 
la mente fenti va upa repugnanza-> 
j fortiiIìmaL in proseguirc i! viaggio, 
quando lo doveva fare, per ritro- 
varli lenza un quattrino, in luogo 
dove dpn. conosceva alcuno, e leh- 
. za faper parlare della lingua del 
paese.; 

Finarmcnte reftò in Vilbrod , c 
fù ad un Convento di Keligiofi, 
domandandoli alloggiamento per 
quella notte } non potè confeguir* 
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lojtion però per tal causa l'impor- 
tò l’cfsere reftato . Vedendo, chc-^ j 
nonhaveva altro remedio, andò ad. 
un’Hofteria,doyc pafsò quella not^ 
te. La. mattina 'feguenre afsai per- ; 
tempo ufei dalla detta Hofteria,la-. 
feiando il mantello in pegno dei' ; 
debito,che fece per il cenare, c peri 
il dormire . Arrivò ad un Gonven-, ^ 
to di Monache Carmelitane fcalze, 
e li domandò clemofina per dir la 
• Mcfsa ; ne li diedero , con la co- 
inoditàdi Celebrare,edi piu a que- 
llo Jp chiamarono al I^rlatorioa 
dove lo regalarono molto, bend-?.^ 
Con la elemofina della Mefsa an- 
dò fubito a rifquotcre il mantello^ 
c pagare il debito, con il quale ulcì 
di Vilbrod, prosequendo il fuo ca- 
ni ìnovverfo Bruxelles . Apocadir 
danza del luogo udi > e.viddégraJi 
rumore di gente in campagna, c li 
fù detto, che i paesani erano in àm 
me, incerta di più di 40. afsaflinv 
che la norteantecedènre havevanot 
fvaligiato una Barca [cheterà la-jJi 
fopradetra]^ e che havei^ano am-> 

maz- 
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lììtaueato alcuni dclli pafseggieri> 
Si altri gctuti nel Rio , e tutti gli 
altri fpoglUti di quanto haveva* 
no . Àllhora intese D. Andrea^ 
evidentemente ladifpofidonc del- 
la Divina Providenaa in coofer- 
varlo> liberandolo da quel perico- 
lo per mewBO di farlo rcftarc itL» 
Viibrod fenza causa « nè ragioncj» 
alcuna>fuor che la volontà di Dio 
kk usareddla i'ua misericoidia con 
rendeva ìnhottegratie per 
co^gran bcncfitkx 

Attivato a Bruxelles fi portò 
&bttoa ve<kfc Padre dcil’CN:- 

dìiiedc i Querìci MÌQOtt>ii<^ualc 
)ontfoivòuaQ&to malitmatOsiec^ 
ne detto P^die k> vidik abbraccia, 
dolo lì étes DJl&dxea mio caro 
bear ìaarn^io »cbcktiaaAibbio I* 
Augia di Pioti natsà 
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ncli dotnaodai per Tamordi Dio; 
foto que(ìa mi lafciarono > toglie* 
domi tutto il rimanerne dn la car, 
micia., i ^ . ;; 

E* quetìo caso tanto più ^egnoj 
di amoiirarione» per non cfsety; 
notiti^ ;^he già m^i ik Ìupc>:dcfsc' 
un fomigUantc in quelle Barchv^ 
che chiamano del Rè^e fono queU 
le, che ogni giorno vanno . e vea* 
gonoda Anvccla a Bruxejics.Qua- 
to peto fù più raro il(ruc.cpis9>tan* 

K niaggjormccc; fi vidde pbìigatb, 
Andrea a S. p. Macftàr, che mi- 
racolosapacnte volle farq^^ 
dmoquefia ringoiar graiia^pci;chc 
inals^ise , e cckbrafse più ledi lui 
misericordie , come faceva con le 
parole del Salmo > MiscrlcordU £>o* 
mìm, quia non pmus conjumptì. 

In Bruxelles per .cyit^e rotlofi^ 
tadel tempo 9 tutta n>attina lo 
impiegava in Orarioni , pifcpa^ua* 
doli per dir Mefsa > che ogni di ce» 
lebrava nella (^i iosa dcha Beatifs,^ 
Vergine del Buon Soccorfo 5 c do- 
poi m rendere le gratìc fi trattene* 

H 4 va 


và'fin’airhora del pranzò. 11 gior^ 
no andava avifitarc le-Chiesé di . 
rtiaggìor devótionc> & aknnc vol- 
te ulcjva fuori della Citt^ in com- 
j^agni> di bifohi Sacerdoti , con i 
qùali‘havfeva (Irinto dmìcitia ftelle 
GhièsCjò nelle de£iotiòni,aiI^qù^- 
li tnòTte volte coilcorreVario uni* 
tàmènfe . Quelli lo* con'dùfterò 
tìna volta a vifitarè alcune grandi 
Abbafie i e Conventi di Religioni 
che fpho àlPi n tórno di Bru^élle^jì 
C doi/^ erano quelli tré Sacerdòti! 
regalati all'usanza dcl paès^é’. Mà 
Di Andtea non li follcVava'ih'^UeU 
la vita tatrto otiosa , e poco'èofìfa-f 
óevoleabfucHiTiodo d'inteiidóro, 
Che mai 11 lafciava ingannari? dall* 
amor propriò; è penfava còntitìua- 
mentc doVé pòteva andare a tt¥ò- 
t^ar' ’òéeafiórfè di traVagliaf tfiàg- 
giorrtfente iri iferuitio di Dio si che 
finàlmcnfecòniinciò con lachià»^ 
rezza dèn&? fiià Divina gràtia ad il- 
lmiìinarlÒ|, è farli in certo modo' 
cotioicerd > che in Spagna i'havc- 
va deftinato per fcrvirlo in gradò 
au. ^ ì di 
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di maggior merito; da che fentiva 
replicati , & cftraordinarij impulfi 
di intraprendere qucfloviaggio,c^ 
Ipecialnientc pei Ja Corte di Ma* 
drid . 

Grandiffime erano le difficoltà, 
che fe li opponevano a qucfto in- 
tero, quelle delle guerre di Spagna 
con Francia, li pericoli in pafsarc-?i 
per quei paefi,per tutta la Francia, 
e Spagna 5 poiché era molto con- 
tingibile , che all' entrar neJle^ 
Piazze , che fi guardano , c cufio- 
difeono con fofpctto , e vigilanza, 

10 prendefsero per fpia,e lo deviaf- 
fero dalla carriera de* l'uoi disegni^ 

11 timore di efser fpogliato^ c mal- 
trattato dai Soldati, che incon- 
trafse nel camino , di che faceva-» 
minor caso 5 tutto però unito lo 
poneva in gran perplefiità fopra.^ 
quello doveva risolvere. . ,i 

Succcfse , che lenza haver con- 
ferito quello penficio ad alcunp, 
una mattina , mentre rendeva 
gratie dopo d’haver detto Mdsa-», 
per difpofitione di Dio, arrivò ad 
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cfso un Sffccrdoté > che non coiw>* 
fecva,'C li difse ,che fc voleva paf- 
fsifc da Fiandra in Francia, lo acco- 
pagnerebbe fino alli. confini conu 
^ni ficurczza, perche era huomo 
conokmto in quelle partijche co- 
sì prendefse buon’animo, e fi risol- 
uefse di partire quanto prima di 
Bruxelles. D. Andrea refiò am- 
mirato del modo col quale parlò 
quell’huomoi per una parte li par- 
ve 3/#^^ poiché teneva ap- 
parenza di efscr’un buon Sacerdo- 
te > e venerabile > e che folamcntc 
per infjpirationc di Dio poteva ha- 
vcr penetrato il fuo interefsc di 
pafsar per Francia 5 per Taltra fo- 
' fpese darli la resola tiotic, dubitan- 
do non fofsc inganno del couimu- 
' ne inimico^ e cosi li rifposic, che fi 
farebbe raccomandato a Dio, e fa- 
I rebbe andato il giofrio feguemo 
[ alla {ua casa per dirli <iuclio havei- 
[ ie determinato 5 che li facefst^ 
favore di dirli ilfuonomc, Sci 
coniiascgoi della fua casa,pcr trch 
va ilo con facilità « Fùla fua ap pii« 
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catione di riconofccre la^ qualità 
del Sacerdote , vedere la foa casa, 

& infortnarfi prinVieramcntc , coi 

cra.perrBolvcrfi-fécondo bavefee 

“ovato, e verificato 5 Vedendo 
rcròchc nblU fua casa haveva ai* 
coni Libbri y e la maggior pane^ 
SpirituaU , (pecidlmcntc JomasQ 
de Kxmpid), r.on bebbe bisogno 
davataggio per darli' intiero eredi- 
to , e pafola di andare m fua com- 
pagnia il giorno antcpoftoli- 

Partirono per tanto ambedue di 
Bruxcllos alla'finc del mese diìu- 
Eho a picdi> -portando D. Andrea 

alle ip^lc'unafchiavinaaiella qu^ 

le tenéta un poco di lingeria , & 
altre cosarellc liccefsarìc . Furono 
alla Città di Mons.dovc fi tratten- 
nero nè, ò quattro giorni, mentre 

otteneva un pafsaporto del Govcr 

natoredi Cóiè, Piazza de’ Fi:anccfi> 
che andò a domàdarc quel buon 
SaccrdotCj& havSdolo cófeguito , 
ptoseguitono il loto catuino> & m 
due giorni arrivarono alla medeu- 
àia Piazza di-Contè , in «fs* “ 
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trattennero alcuni giorni , perche 

il Governatore clscndo. creatura 
del Cardinale Mazzarini , & uden- 
do^che D.. Andrea era Italiano, li. 
fccemolteearezze, alloggiandoli . 
. in Aia casa., e. tenendoliiaila Ina.» 
iricnfa per tutto il tépp che fi trat- 
tcmwraln cfsaj alla di Ic^o parten- 
za li d|ede una lettera* di; favofo 
per ii Governatore di Landr^si, 
Piazza poco difiantc, e per la qua- 
le dovevano, parsale 4 Arrivati 
qu e fio lAogo -, il Go vernatórc ìjlj 
virtù della lettera , chciporiiavano, 

li fece /pesate nel Convento del 

Carmine^ ;c li TCgaJo,con>!òg|ii ge- 
ncrofità . ,o ; lu ^ . : 

Il Sacerdote , che era .andatolo 
!D. Andrea , accompagnandolo co 
ogni amore , c carità^, erscndo già 
arrivati a i^confinidiPrancia,?fi;li- 
^entiò da' luir, dicg^ó che l!havc- 
Va nìanrenuto ^ la^^paroJa, dimandare 
conciso fino à quella parte 5 che 
già non li rellava altra cosa , c*hcj? 

fare,ie non ritornarfenea BruxeK 
lés per accudire aii.fiioi «egotij, 

c ' i Dol- 
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I>òlfe ; in eftr c wo al noftro Pelle- . 
grino , che fqfse venuto co^ì prc- . 
flo;iI tempo di ftpararfi d^I fuo 
compagno i e ne Ji diede ben’a cot. 
norccrc con gli afFettuofi abbjtac-». 
cianienti , c lagripìe {certi contra«v 
fegni della cordialità dcl/uQa&t*; 
toj]. cc)nfidando però femprc in-j; 
Dio, fi rafsegnò in tutto al fuo Di- 
vino volere . 1 n Dsndresi coxk^, 
voce, che D. Andrea fofsei Roma* 
no , e che s'ineaminafse alja volta; 
della fila Patria . Con queiìa occa- 
fionefe ri oflferfe un buonGiovK 
ne Fiammégp - ad aceoropagnarlo/ 
Cfferyirlò, nel viaggio; rammefsc-> 
D. Andrea con intcntione di la,-i^ 
{ciarlo in Parigi , fenza communi-» 
cadi il pcnficro,che;haycva di pat 
fare di Spagna. . 

^ In compagnia diquelGiQvin^ 
andò, caminandp;, benché a piedi> 
con.felidtà jfin’aijj^rrivo a JParigi, 
dove fi trattenne 15. p ao/giornij 
La prima diligenza che fece, fù di 
ottenere la lìcéza di poter dir Mcfr 
fa , la qualp celebrò in tutti i gior- 
> , ni ~ 
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ni nella Chiesa Mètropolitartav Di 
fubiro il Giovine incontròt com- 
modità ;di andare a Roma $ per il 
che reftando fold D» Andrea > fi ap- 
plicò à rifparmiare l* elcmoHna^ 
delle Mefse j per proseguire il luo 
viaggio^andàdo la mattina a buon* 
boxa a I Conventi di Rdigio(]>che 
Cogliono dare la carirà di magiare 
a i poveri • Ricavò pafsaporto dal 
Kuntlo refidente in quella Corte 
& una ccrtifìcatipne di quclln che 
ha veva ottenuto nel viaggio da i 
Minidri del Rjè Chriflianifllmo. 
Co *<|uefie fcritture^e rccapiti>pro« 
lègui il fuò camino per Spagnà/o* 
lo «con granconfolationè però> 
per Tavidità « che liaveva di giun- 
gervi « dove interiormente cono- 
Ìccva>che Dio lo chiamava. Pafsa* 
to Orleans , incontrò 3 . Pellegrini 
del paese « che andavano a S. Iaco- 
po di Galitia^con i quali fì àccónv- 
pagnò volentieri « perche fàpeva- 
00 parlare la lingua> 6 c èrano buo 
ne genti«poichc andavano condot- 
ti dalla devotioi^ a vififarequel 
* Sao« 


Santuario ^ Con cosi buona conv 
pagma meno (cnciva il travaglio 
di caminare a piedi , poiché lo aU 
leggicrivano portandoli alcune^ 
volte la fua bisaccia Ui pareva che 
. tutti i buoni ihcontrii e felicità del 
viaggio» erano iiyditij di volerìo 
Dio in Spagna, pèrche ivi Io fer- 
vifse. Fino alla Città di Burgos 
caminarono unitamente i quattro 
compagni , Scivi fi divisero, li Pd- 
legrini prendendo il viaggio di5é 
Iago, c D. Andrea quello di Ma- 
drid . Per qualfivogiia parte, pct 
dove efso pafsava procurava di fa<* 
re la fua devotione in celebrare il 
S. Sacrificio della Mcfsa ; c dove^ 
poteva autenticava il fuo nome di 
Andrea Celli Sacerdote italiano» 
presentando i Tuoi requifiti di pai- 
fapcrcijc di Dimirsorici Ricavava 
nuove liccnzcdi celebrare, paren* 
doli , che quanti più Vckovi ne li 
davano , erano per fuo piofittp,* 
per fu pera re , e vìncere l e difficob’^ 
tà , che temeva d^incontrarc iiu> 
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- Qucfte diligenze fece in Burgos, 
Talenza, e Vagliadolid . final- 
m ente, terminò il fuo pellegrinag- 
gio in Madrid , dove entrò la fera 
del giorno di S. Francefeo a 4. del 
mese d'Ottobre dell’Anno i<^57* 
così contento, c fatisfatto della ca- 
rità , e del refpétto , che come Sa- 
cerdote haveva ritrovato in tutta 
la Spagna , che al vederfi giunto 
aUa Corte, rese moltiffime gratio 
al Signore , non folo per haverlo 
tkatòin quel luogo con cosi fpe- 
ciale patrocinio , da lui fperimen- 
tatoin molti altri accidenti del fuo . 
j3ellcgrinaggio,[fimilea quello, col 
quale liberò il popolo d’ Israel 
da tanti pericoli;] mà ancora per- 
che li pareva , che quello per cfso 
era la vera Terra di promifsionc^, 
nellaquale haveria ritrovato quie- 
tc,e riposo per la fua anima,e faci- 
lità in coltivar quelle de ì Cattoli- 
ci^come procurò.con l’infcgnamc- 
to,e co l’cfsépio di tante virtù, neh 
le quali s’impiegò fin’alla fua mor- 
te 5 ciò che vedremo nclla^tcrza-i 
[ parte di queQa Rclatione, 
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’ P’A''R’T;E^; l' ‘tì K. Zi A, • ■ ■ 

bel.nibdo divìdere In Spagna 'di. l!^. 

"gìnìo ProUeniàli j'Te virtù^ impieghi, ‘ 
OC i ^lali fi ersercirò , finòchecon 
cfsi mori fantaineivte. 

Rmato a Madrid y ccn# 
tro> che li teneva Iddio 
afsegnato pcriltermi- 
nededifnoi pdlcgriiiag-^ 
gi,’comincìò>come gli 
elementi' nella propria sfera, a ri- 
posarfi dalle Tue cure., c da* fuoi 
penfieri,& a follevarc il fuo animo 
nella Tedesche in qùeftavafto Em-^ 
pòrio di’ due Mohdi^ [dove la Reli- 
gion Gàrtolica conferva ncHa«> 
purità della fua ofservanza] ha ve- 
na largòi campo di multiplicare i 
ralèti,chciddioli liavcva co parti- 
ti,c fe gli haverebbe duplicati,prc 
curando la pcrfeuionc deli* unirne 
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de» fuoi fcdcli;ò per lo meno fi ve- 
derebbe libero da incontrarfi con 
Heretici^ de inimici della S.Chicsa 
nofira Madre^eMaefira. 

Li primi pafsipche fece in ufeire 
daii'alloggio I furonadirerri alla^ 
casa del Vicario dcirArcivefcova- 
to j al quale don^pdd laconfer- 
mationc della licenza della Mefsa 
per poter celebrare in quella mat- 
tina5& ha vendo il Vicario ricono- 
feiuto quelle, che portàva, di tutti 
li Vefeovi di Fiandra, per dove era 
pafsato, ne li diede con ogni pron- 
tezza ; c di ciò niolto contento D* 
Andrea , fi portò alla Chièsa Par- 
rocchialcdi S.Nicolao, dóve difsc 
Mefsa, c rese al Sig. Dio cosi fer- 
vorose grafie, come li pareva ha- 
veric ricevute in arrivare a poter 
celebrarla. Quei Sacerdoti non fo- 
lo loammefsero con corteila , c li 
diedero Fclcmofina^ màrihvitaro*- 
no perche vi andafse tutti li gior- 
ni , oifcrcndoii di. conrinuarhcli 
con ogni puntualità; di che redo, e 
fatis£atto,c favor ico,e li promifse. 
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farebbe (empre ainlgto fenza di 
tralafciafgià mai peonie fece, per 
alcuni gjorni che fi trattenne 
queir alloggio, feu^a coopfccr*alr 
cuno , nè cfser conolciatp da pcr^ 
fona vivente 5 e cosi andava ricp: 
nofeendo Madrid , e rodendo del- 
la fua libertà, vi (Itando le Chiese^ 
che incontrava, pregando Dioli 
dcfse qualche impiego per fcrvir- 
lo , come era il (uo intento , co«i-9 
ogni maggior perfettione. 

Vn giorno l'accadde di pafsare 
per la Chicsadi S. Pietro, e S. Pao- 
lo de gl'italiani; e vedendo , che» 
nella facciata della porta principa- 
le vi erano porte le Armi del Rè, 
del Pontefice, e del Nuntio di Su4 
Santità, hcbbecurioiitàdi entrar- 
vi , Sa interrogò , che Chiesa fofsc, 
chi rartìfteva, & offitiava 5 li difse- 
ro,chccra la Chiesa deirHofpedat 
le de,gritaliani,che haveva per Ai- 
pcriorc il Nuntio del Papa, c per 
Amminirtratore un Cavalicro Ita- 
liano, che viveva in quel luogo 
Pio, ^ aliti S'accidoti , fervendo 4 


griofermjc povcrlPellegrW della 
nationc . Airudire qucflc reiatio- 
tìì non volle davamaggio , nè defi- 
derò altra cosa in Spagna > che di 
entrare a fervire quei poveri > io 
liavefse potuto havermodó di cò- 
feguirlo 5 e per far le fue diligen- 
ze, interrogò, chi era PAmminifira- 
tore,c fe li poteva parlàrcj li rifpo- 
fcro , che era l'Abbate D. Pelle- 
grino Carlcni, di natione Roma- 
no, molto cortese , e caritativo , c 
'introdufsero a parlarli. L'Abbate 
fece differenti interrogai ioni a D. 
'Alndrea , toccanti la iuaperfona, e 
viaggio di Spagnaj lo interrogò di 
molte cose d’Italiaj e vedendo, che 
di tutto li dava buon conto, e che 
lo ritrovava molto informato del- 
la Córte di Róma , c fopra il ^uttó 
molto humile, incominciò a po- 
ncrli affetto, &: avanti, che D. An- 
drea fi offc4:irse' disfórvirlo in quel 
luogo, li propose l'Abbate il dir 
Mefsa nella Aia Chiesa , promctrc- 
doli l'clcmofina , che li davano in 
^altri luoghi . A qucfioiifpose D. 
w An- 
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Andrea, che molto volentieri di- 
rebbe l a Mcfsa nella Chiesa degl* 
.Italiani , preferendola a tutte , inà 
che havendo dato parola in altroj 
’ pane , dove haveva celebrato iHjj 
quei giorni , non poteva far’ altra 
proaicfsa,fenfa prima;disobIigarfi^ 
c che il giorno ;fcguentc andereb- 
bea fervido. Quando il Carleni 
udiqucfta puritualitdjn D.Andrca^ 
li entrò molto-più in grada , ,e li 
difse, che li pareva molto beno 
pfecedcfse quella licenza , cchc T 
haverebbe atteso l’altro giornoióc 
cfsendofi licentiato , ritornò', o 
còtinuò a celebrare tra gl'italiani, 
ricevendo femprè dall'Abbate 
Garlcni molte dimoftrationi d'af- 
fetto. 

Accadde un giorno , cheùn Ga^ 
valicro lo chiamò per dir Mefsal, 
neirOratoriodelfuo Palazzo ,pf* 
ferendoli un reale da.quattrp d’ai:- 
genrod’elcmofinaj mà come (lava 
tanto /radicato dal fuo cuore l’ih- 
terefse,quanto fermo il punto 'ddN 
la fua parola, c della fua obediéz^a, 

> a 
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li rifposc > che fiando obligata 
dir Mefsa in quei Luogo de gi'Ita- 
liani > non poteva andare fenza li- 
cenza del Sacreilano; ^^dòcòn 
fiiolta humìltà a dom^darneliimà 
il Sacreftano,che noti confiderava 
la povertà;di D. Anarea> nè quello 
che r haverìa profittato in quel 
giorno 9 la difFerenza che v*è da^ 
un reale da quattro di argento iu> 
due reali di moneta , che li dava^ 
nella fua Chiesa , levandoli anche 
il quarto per la fpesa della cera, ho- 
"liia, vino, e parati, li rifpose afpra- 
'xnentc , che dicefsc Mefsa nella-> 
Chiesa, dove li davano elemofina 
tutti li giorni, e non andafse in cer- 
ca d’Oratorij le fefte per guada- 
gnar di più: c come fc fofsero ftatc 
" quèfte voci , quelle Sei Superiore, 
il poveretto fi rafsegnò in efse , & 
pbedìtenza replicar parola. Sep pc 
quefto'rtitt'cfsOl'Abbate Ca tieni, 
jk all udire del primo caso di que- 
llo genere, credè fofse D. Andrea 
hlipmodi buon fangue,alla narra- 
jva del fecondo l’bcbhc pcj’ihfil- 



!! 

libile perche in termine di po* s 
chi giorni il fuddetto SacreAahoii ri 
parti, proveduto di non sò cho • 
benefìtio in Sicilia Tua Patria » of> 
fcrfea D. Andrea il polio di Sacre* .] 
ftano > che faccetto coà tanta 
ma, e guftb> come fe rhaVc.fscJa- ji 
touaa grandilBma.iprcbooda, c(^ 
fendo Cile non bavera maggior 
paga , che tre reali ogni giorno^ j 
compresa rdemofina , c T obligQ ^ 
ddla Mefsa,^ una miserabile ftan* i 
za nella casa ddi'Hofpedaic>doyo ] 

I viveva,. per ;dsci;pronto fempre al* , 
IcobligationidelfuoofSrio. *1 

' JBntiatoad dser citarlo, lo fecci# t 
I (con tanta pumuaiità, e fpirito,chc r 
non lafciava mancare alcuna cosa i 
alla Chiesa > e . dalla Sacrdlia di \ 
quante *li permetteva la povertà | 
ddla casa ; e col fuo buon proce» ^ f 
dcre <ti ta va dol Gemente i . Sacerdo- j 
ti, acdò non mincalseco alla Chic- i 
fa^ è quando conveniva trattcn^di, 
teneva fciiip te , in Sacreftia . alcuni ^ 
Libri di cafiili Cofdenza , o di al* j 
.tre marericffpirkuali, apparta 

• - I I » 
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all'offitiò di Sacerdòte^ con che gli 
andava pafcendo fruttuosameute^ 
maniera,che a i Secolari che en- 
travano in cfsa, li pareva di vedere 
^na Sacreftia più di bcn*ofservanti 
-Religiofi, che di Chierici fecolari. 

ìL* Abbate Carleni ih vedercjt 
tutto quefto>ftava ogni giorno più 
contento di haver ricevuto D. Ari- 
drea nella Aia casa. Nel rimanente 
del giorno^ riconofeiuta la Tua ha^ 
bilità^lo impiegava ad aiutarli fcri-j 
• vere le fuc lèttere, & inviarli diffe-j 
renti recàpiti di fuo fervido , chcj 
tutto faceva cori ogni attentionei 
& applicat'ione , acquiftando fcm> 
prc più raffetto, c confidenza dell' 
Abbate, e di rutti quelli, che anda< 
vano difeoprendo la di lui virtù , ( 
'inodeilia. Con quefio rincarici 
r Abbate la fopraintcndenza da 
grinfcrmi,che£u la maggior gra 
tia,che feppe defiderarc D. Andrei) 
poiché la fua carità più lo inclina 
•va a impiegarli nell* opere. dellaj 
misericordia, che in cose tempora 
UiC come che quello dx fcivire a gl 
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Irifbrmi è.la: principale di quella : 
nella quale F Ammjniftrato- 
re ha da puoher la maggior folle- 
citadine , & applicatione, impie- 
gandó. in efsa : il più habilc di quel j 
luogó,incapo di alcuni «icfi Igraviò 
D. Aiidrca della Sacreftia» follifui- j 
ioli altro Sacreftano , c procurata- 
li ia licenza di Gonfefsarc , .rollo* , 
cheattendefse non folo al góvei^- j 
no , é buona vigilanza de i poveri* ! 
ma^ancora delle loro anime, > eoo j 
laniminidrarH i Sacramentiii&aiu- | 
ìarlia ben morire, in queft’ offi- 
tk) a adoperava , c s- impiegava si ’ 
bene D. A ndrea , chc'non poteva.* j 
r Amminiftratore defidcrar dau* 
vantaggio per fodisfarc al Tuo obli- | 
:go , nò D, Andrea per efscrcitaro i 
lafua carità. , j 

. ' Alli 28. Gennaro 59 . vollo ] 
Dio tirare asèirAbbatc Caricai; | 
da qual perdita Tenti molto D, Alt- ^ 
drca, che fi-andava portando.avan- ■ 
•ti col Tuo appoggio 5 molto predo i 
jpcrò lo confolò Dio, provedendo ] 
‘ l- Hofpcdak d’altro Amminiflrato. 

I re 
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*- re tanto zelante del-’ bene iddl^THb- 
"^/pedale, qnantòil Defan to Qii eòo 
-fu il Dottore *D.'Gio; Battifta- Vii- 
- lani CdvsliiiexoHAiiilatjese, Cànoni* 
Scodella Scala di Alìlano,neGdppd- 
^ano d'honore di Sua Maeftà^^'ehe 
dò poi peri Tuoi meriti ,iiidÌCcle la 
'dignità di ArCipretc' dcUajncdeli- 
*^*ma Chiesa . 


* Quello a pena entrato neli'atn- 
itómftràtione riconobbe dall'opc- 
re là v'irtùrdi (D* Andrea; dcalla ca- 


•‘rtóa attcnderea'ir ammeide gl' 
; Infcmìi * i’acerc bbc 4 'obligo dila ffi- 
iflere la manina a buon^hora 
<jhicsa alle Cònfedìonij-incarkan- 
^doli, che ricevefse-; ctpagarse l?élé* 
'mofiBedellc Mefse, e lo nominò 
<>òllettore ,-e Curato^ddla^.Casa 
di detto Hofpcdalc. i 

'- In queftì impieghi perreverò D. 

' Àndrea dopoi ^dalpirincipio di iFc- 
braro delPannondsp* fino al.gior- 
oo 20. di Luglio 1676., che fù 
quello del decubito della fua ulti* 
wa infermità>lenza mancare alcun 
^;^iorno dall a prima Mcfsa finUU' 


I 


i 
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ultima , che per orcjfivarib diceva»» 
cfso , quandonon li òccorrcva àn- 
ticiparfi a celebrarla, per mancàh- 
za di altro Sacerdòte 5 & m quello 
ttnipo nò vi è alcuno di qucUi,ctìC 
Tonò‘cn trafi indetta Chiesa ^ichc-j 
non rhabbia vifto nel GonfeYIìò- 
^ nario a Cortfefsarc , ò'pòHo^fn gi- 
nocchioni a fare Oratione. 1 / Am- 
miniftratorc Villani contcntiffimo 
di tenere quello Soggetto nell’Ho- 
fpedalc, ed’haverlo pofto' ricIlaL» 
^hicsa, che raccredirava’tanro co 
la (ua afliftenza , devòtione> e fpi- 
riro, li usava Tempre più rcfpcttoc 
* venerationc 5 di maniera che non 
Tolamcnte s’informava dal mede- 
fi monelle cose toccati aH’Hofpe- 
dalc , e fi govcrnia^^eòn le lué no- 
titic , é configtiò ,'inà fi Cpnfersa- 
va da efsó , c prendeva ìI'dNui pà- , 
rere in tutti i iuorproprij intcrefll, 
già d*allhora cominciàndo a può- 
nerlo in buon crediìo con tutti, 
parlando dei Tuo procedimento , c 
delle fue virtù, 50019 meritava il 
Soggetto; ^ 

la Io 



fcDCGÌiCtCSMl 
'/edita, locca^^ 
dì SpapiL 
s^iccostdlttm^ 
^ rato lì dava 
iDràcravin^qillir 
isCoittòì 
boir ile 
BCffe aSIhto. 
dpta 6 cSciifsc ^ 
9 d 0£0, ItpFOPjl^ 
ih^ bcH 2 fua^m 
4oU reìcnioGnsjf^^ 
^laosbj« 



>ncl quakhon mi 
parti di D. Andrca^^^ 
avo conqucfto iicù 
onc, che fofse véra- , 
o virtuoso i dptto 
o non intendevo CO* ** 
egualità fi ttartenef*» 
tenue impicgò'^nbfì-»* 
altra interpretatiòntf ^ 
icrOjfe non che k> fa> ^ 
io > e quello facev^ 
giormente la llima^ 
In capo di alcuni 
inifiràtore cadde 
di h jppDcòndriac^ è 
r’ in Italiav A ^ ‘ * ♦. 
eva lafciar pJÀtìdreai 
le fofse per fuGcedérc'- 


a 1 1 ro A m m ini lira toro, 
egli potcfse continua- ^ 
defima buona corfi- ‘ 
c tra di - loro* ducfdi'ft* 
a la mia perforià 5 'mà - 
io , che io non havd-’ ^ 
i trattenermi ridia-» 


e un giornò' D.'An- 


casa a intendere la^ 

1 5 mia >i la-fi 
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li riffosc > che ftando obligato iu 
drr Mefsa in quel Luogo de gl'Ira- 
Jiani > non poteva andare fenza li- 
cenza del Sacre(lano> Ócandòcòn 
érolta humiltàa dom^darneli;mà 
il Sacrefbano,che nóa conlìderava 
la povertà;di D. Anarea^ nè quello 
che r haveria profittato in quel 
giorno > la differenza chev'èda.» 
un reale da quattro di argento il> 
due reali di moneta > che li dava^ 
nella Tua Chiesa » levandoli anche 
il quarto per la fpcsa della cera,ho- 
liia, vino, e parati, li rifposc afpra- 
'mentc , che dicefse Mefsa nella.* 
Chiesa, dove li davano elemofina 
tutti ii giorni, e non andafse in cer* 
ca d’Oratorij le fefte per guada- 
gnar di più; c come fc fofsero fiate 
quéftc voci , quelle Ilei Superiore, 
il povcret^p fi tafsegnò in efse , & 
phedl /cnza replicar parola. Sep pc 
quefiò fùttefso l'Abbate Carleni, 
^ all udire del primo caso di que- 
fto genere, credè fofse D. Andrea 
^bhpmo di buon rangue,alla narra- 
\ iva del (Vccndo l’hcbhc pcr’infil- 

h- 
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libile rE perche in tcftninctli po- 
chi giorni il fuddetto Sacreft^qojfi 
parti, p ro veduto di non sò cho 
benefìcio. in Sicilia Tua Patria , 
ferfea-D. Andrea il pollo di Sacro* 
ftano > che l'accetto coà Unta 
ma, e guftb , come fe l'ha Vc.fseJa- 
to una grandillìma ipcebonda » c(^ 
fendo e ne non haveva maggioc 
paga , che tré reali ogni giorno# 
compresa rdemofìna , e i* obligp 
ddla Mcfsa,^ una miscrabilc ftan- 
za nella casa ddi'Hofpediic,dovo 
viveva, per ;dìsct;pronto fem prc zi* 
ie obligationi del fuoDfìirio. 

^ Entrato ad dsercitar Lo, lo feccia 
(Con tanta panmalità, c fpinto,chc 
non lafciava mancare alcuna cosa 
alla Chiesa, è, dalla Sacrdlia dì 
^quante ‘li permetteva la povertà 
ddla casa ; e cjoJ fuo buon procc- 
dcre<tirava dolcemente iSaeerdo- 
ti/acoiò nonrmàncalseco alla Chic- 
fa; c.qù andò conveniva trattcnerìi, 
teheùa fiempte. in Sacreftia alcuai 
iiibridLcafiili Cofeienza , b di al- 
;^rc iwiireiicfpi £ ku a li,app.a re unenti 

^ , di'' 
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aU'offitiò dr Sacerdòte, con chegU 
andava pafeendo fruttuosameiue; 
maniera,che a i Secolari che en- 


travano in cfsa, li pareva di vedere 
una Sacreftia più di ben*ofservanti 
-Rdigioii, che di Chierici fecolari.i 
ìL* Abbate Carleni ih vedercji 
tutto ^|Ucfto,flava ogni giorno più 
contento di haver ricevuto D. Ari- 
drea nella (ua casa. Nel rimanente 
del giorno, riconofeiuta la fua ha- 
bilità,lo impiegava ad aiutarli fcri-j 
• vere le fue lettere, & inviar li diffci 
remi recapiti di fuo fervido , chcJ 
tutto faceva cori ogni attentioney 
& applicatione , acquidando fem- 
prc più i*afFetto, c confidenza deli' 
Abbate, e di tutti quelli, che anda* 
vano difeoprendo la di luiivircù , e 
^modeilia. Con quefto l’incaricò 
r Abbate la fopraintendenza do 
grinfcrmi,chcfò la maggior gra* 
tia,che Zeppe defìderarc D. Andrea; 
poiché la fua carità più lo inclina 
•va a impiegarfi nell* opere dclla^ 
misericordia, che in cose tempora 
|iiic come che quello dx fcivire a gl 

In- 
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Infórmi è.la: principale di quella 
< tQr4>c nella quale yAminjniftrato- • ! 
re ha da puoner la maggior folle- ' ' 
citadine , v & appiicatiqne, impie- ; 
'gandó- in crsalil più habilc di quel j , 
luogó,Ìncapo di alcuni mefi Igravip ’ 
fD. Atldrca della Sacreftia, fottifui- ; | 
foli altro Sacreftano > c procurata- j 
li la licenza di Gonfófsarc ,*roUe^* , i 
cheattendefse non folo algóver- j| 
no , c buona vigilanza de i 'poveri» 
ma ancora delle lorodnime.> cc^ | 
jamininidrarli i Saciiamcnti*)5Ciaiu- J 
tarli a ben morire, in quefl' offi- 
•tk) fi adoperava , c s- impiegava, si 
bene D. A ndrea , chetion poteva.» j 
l’ Amminiftratorc defidcrar dau : 
vantaggio per fodisfarcal luo obli- 
>go , nò D,. Andrea per efscrciiare-^ j 
la Aia carità. j 

/ ' Alli 28 . Gennaro 1(^59- volley j 
• Dio tirare a sóli' Abbate Carlcttij | 
-la qual perdita fentimolto D, All- ^ 
drca, che fi-andava portando.avan- j 
ti col Aio appoggio 5 molto preflo i 
I jpcrò lo confolò Oio> provedendo | 
’ ‘ l'Hofpcdate d’altro AauniniflratO; 

I rc_ j 
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^ tc tanto zelante del ' bene ^dell^Hb- 
'Tpcdale, qiiantòil Defaòto Qiiefto 
^ -fù il Dottore D. Gio; Bat ti fta< Vil- 
‘•J^ni C^valitjrcr-^(tilafi Cànoni* 
della Scala di Milano, •e Gdppd- 
< 4 ano d'honore di Sua Maeftà ^ che 
dòpoi peri fuo'i mèriti , iiidiècie la 
'digniràdi Arciprete -della anedefi- 
*«»a Chiesa. ' ^ ^ 

^ QOeilo a pena .entrato nell'nra- 
i«miniftrQtionc riconobbe dairape- 
rela virtùrdi (D* Andrea;&alla.ca- 
'tiCa '^di‘ attenderesti i* anime de gl' 

' inlernì i ' l ’acc r c b bc 4 >- o b 1 i go dila di- 
Iftère :la mattina <a buon^hora «inij 
^'Chiesa alle Confezioni,' incaricali- 
^doli, che ricevefse-^ Ci^pagarse i?clè* 
"moli Bc de Ile Mersc, e lo nominò 
Collettore ,-e Cu rato «^ddla^. Casa 
di detto Hofpcdale. ^ i 

^ In quelli impieghi perfe véro D. 
’Àndrca dopoi dalpirincipio di Fé- 
braro delPannou^>p. fino al gior- 
oo 20. di Luglio 1^76., che fu 
quello del decubito della fua ulti- 
ma infermità>(enza mancare alcun 
giorno dall a prima Meisa finUU' 

kWUVi. - ,t Ul* 
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ultima , che per or^ittarto dfccvaj 
cfso , quandonon li occorreva ào- 
ticiparfia celebrarla, per mancàh- 
za di altro Sacerdòte i & ih quello 
tempo nò vi è alcuno di quclli,dìc 
fonò* entrati indetta Chiesa ithe-> 
nón rhabbia vifto nel Gonfeffiò- 
nario a Cohfefsarc , ò gi- 

nocchioni a fare Oratione;L*Am- 
miniftratorc Villani conténtiffimo 
di tenere qucfto Soggettò neli’Ho- 
fpedalè, c d'haverlo pofto^ licIlfL* 
Chiesa, che raccredirava’tanto co 
la foa aflìftenza , devòrione, e fpi- 
rifo, li'usava fempre più tcfpcftóc 
veneratione 5 di maniera che non 
folaménte s’informava dai mede- 
fimo nelle cose toccati aH’Horpé- 
dalc > e fi govern^a^eòn le fué no- 
titie , ’t configliò , mà fi Confefsa- 
va da èfsó , c prendeva iPdi’lui pà- 
rete in tutti i Arorpropririntcreffi, 
già d*àllhora cominciàndo a può- 
nerlo in buon credito con tutti, 
parlando del Tuo procedimento , c 
delle fue virtù , com^ meritava il 
Soggetto; 

I 2 Io 
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o lo arrivai a Madrid nel fine di 
-VSettjembre deli'anno I659je la’pri- 
•ijiia VQlta , che entrai nella Cfiie- 
ivsa.de gritaliani, viddiD.Andrca-» 
^nclfuo fito,chf flava amaiiniftrjag- 
.doli Sacramento della Penitenz;^! 

COnfcfsp che ,la Ina fola prefenza 
.^baflp. per ca^tiyarmi^Dovettc efsèr 
. forza di una naturale fimpatia,per- 
(<;he il mcdefimo mi difse dopoi, 

* <che gliela fuccedi^to Pifleflo ì n ve- 
, dermi,, già che, nè rnno , nè' Paitrp 
»ei conolcevamo . -Voili dirMd^a 
.xjella C^hiesa,c: domandai mi recÓ- 
.^cU^fscjnella Contesone mi parlò 
"cosidifcreto ,e con tanta pruden- 
.za fivalfe di alcune parole della-> 
.Sacra Scritt^iraie mi attrafse di ma- 
.inierar, che,el§qnd9 io ayvczzq;au) 

cpp&fsarmi i .Padri. Gjesu^itiì, 

. mutaì cjMai il mio inftitpfp, | 
, che continuai , a cpofcrsarmi dal 
.'medcfimp fin' al giorno delia fua 
.morte. # 

Tenevo io antica amicitia coiu 
TAmminiftrator Villani , c cosi ci 

• rivedevano molto fpcfsomon roo; 

‘ ve-"’ 

tlAAlXIAA 

r ÌwÌtÌv^ * I 


*97 

' vcva difcorfo,nel gua]^ non mi lo«» 
dafsek rare parti di D. Andrea^^ ^ 
e mi conformavo conqucfto nel» 
lamia opinione, che fofse vdra- , 
mente Huomo virtuoso , dptto 
nobile y e folo non intendevo ^ 
me con quelle qualità fi trattenof^’ 
fe in un cosi tenue impiegO'^ nbfL»^ 
potendo dare altra interpretatiòne * 
a qnefto penficro,fe tton che k> fa- 
cefse per Iddio ^ e quello facev^ 
fpiccare maggiormente la ftima-» * 
del Soggetto . In capo di alcuni 
niefi rAmminifiratore cadde iu-»^ 
una malatia di hlppocotldriac^ è 
solfe di andar’ in ItaliàV A - ^ i. 

' Li difpiaceva lafciar DJÀndrea ^ 
per dubbio fe fofse per fuccedérc^ 
in Tuo luogo altro Amminiflratore, 
con il quale egli potefsc continua- 
re nella medefima buona corri- * 
fpondenza 5 e tra di loro due di-i- ' 
feorfero fopra la mia perfonà 5 mà* 
come fapévano , che io non bave- ^ 
vo animo di trattenermi ridia-»'* 
Corte, venne un giorno D. An* 
drea alla mia casa a intendere lai» 

1 5 mia 
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Bua ifKcmionc ^ & a pcrfu àtdernìi 
di applicare a queft impi ego j * 
ceixamente lo fece con iato amo-, 
re, & affetto , che convinfe la mia 
vplontii, perche in verità , con la-i 
mortedi mio Padre, che di pochir 
iiieS avanti?cra fucceduta,ce(sava. 
la follccitudine che havevo di ri-: 
tot;nare alla mia casa , dove non^ 
redandomi altri parenti, a i quali 
fodì tenuto, havevo quali perduto 
l’affetto c5 la perdita del Padre; Li ^ 
difsi , che. quando Iddio ha vefse^ 
difppdp di applicarmi a quell! 
iK^piegpi, iK>a vi haveria io refi- 
flito, che però non potevo prc-s 
tendcre’il pollo, mancandomi Ics 
qualità , & habilità per conlèguir- 
Ip:^ M4 ri4>psc D. Andrea , cheli 
badava non mi fottraelfi dalla vo- 
lontàdiDio, c che Io raccoman- 
derebbe a S. D. Maedàj che certo ^ 
dilporrebbe il migliore . Si parti 
D.Gio; Battidà Villani nel mese d’ . 
Agofto, cproviddero l’ammini^ 
flratione inD.LorèzoSciabuni Ca* 
vaikro Mdlincse>e Canonico deU . 
croiJL. ^ la ^ 

rioix.io! 
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la Mctmpi>lùa(ia^in,quella Gittà,c . 
Cappellano d’honorc di S.MaelU. 
Quello Cavaiicto non lalciò di fa- 
re la dovuuilima^edi conofccrcj> 
per molto falde le virtù di Dv An- 
drea . Non vifsc però 
^po in , dcija^afna>Ìniftrat\one nè: 
pptè efpcricnentar le, poiché in ca- 
po a.due mcfi : iddio Benedettp^ fc • 
lo tiràa ró,e Ifaffifti £). Andrea nel»*; 
la ruatinferoairàtC morte con tanta 
puntualità,^ carità,che non hcbbc 
ct^ dcfiderar da vantaggio. Morto- 
ilfSig.jkia^nJ;,r pi fecero Amnai-K 
nig^atórc j ; c "c^^o certo , che, lo : 
concertasse . C(. ;^drea più cpn^ 
Dip^che congli huoinim , perclwv. 
ilppnjtento^ èhe yi hf bbe., c le di • 
ipo(li;at}Qni ch9 fece con Qìè,furo-^ 
no cosi grandi, che mi animarono 
ad entrare in una carica fupcriorc 

alle.niic forse. eA ^3. fola fperanza^ 

che efso,mi i^averia aiutarp [come 
mi promifse] facilitandomi il tut- 
to r^d un*inipieg:Or nel 

quale non, tenevo .il <Hina pratica.-r, 
nècfpericnzi><&jn verità nò m*int 

iV 


20Ò 

gàniiai , nè efió ifiaf àllij ' 
parala, che mi haV^và data.* - 
Fatto poi Am!htriltli*atòre^d^ 
mancarono alcune inquietaci ini 
baftahti ad aliena re -ta mia yoTon- • 
ri^, ét ihirìinafm^ a voltar léTpallo- 
all’ aratro < D. Andrea p^c'rò iriìì 
mantenne femprein fede tonftaà- : 
témente, e mi ailìcùrava, che btn- 
che - Dio fafceisc q u bfte- ’ 
cfsefeitaté àhìb'edùe noivdifpor*^ 
. lébbècon la rua fomma l|r< 5 vTd^- " 
, za , che fi fupcrarsero tutté le in- 
qùietudinh àlla qtìald appoggiava* 
là buona intentionc^, èh*c èlso' hà^- 
veva, 't& 'influiva nel inio anirhe/di; 
fervirc a»qùel pia 1 iic%ò,' 3 c a Dk>; 

■ E benché' le nubi ‘fofstìò |di tal 
qualità, chelminacciafiérògranJ ‘ 
tempefte , la burrafea in fine fi ri- 
folfe in lampi di calore; nè potei 
attribuirlo ad alcuna altra causa 
feconda , fe non alle ora ti6di di 
D. Andrea. . > i r : ■ » 
Còntinuai'In qiieft' impiego ‘dab ' 
giorno 2. di Novembré r" 56 ò; fino 
ad Aprile 1665. fenzà conofeeto 

aOL. i 
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I D. Andrea con altro nome > chc-^ 

. con quello, che fi chiamavate fen- 
za tenèr' altra notitia della fiia pcr- 
fona da vantaggio a qucllctchc ve- 
^ devo eoa i propri! occhi 5 poichc-> 
. cfsonon parlava della Aia Patria» 
V nè de i Tuoi Parenti, nè della Aia vi- 
ta, nè di alcuna altra cosa toccate 
la fua perfona ; e benché io la fti- 
maffi per Te ftefsa venerabile, m^in- 
gànavo in credere,chequcfte parti 
ricadérselo nella perfona di D. An- 
drea Certi , e non in altra di mag- 
gior grado; e con queft’ inganno 
veneravo D. Andrea , fole per 
Aie qualità perfonali ,che mi obli- 
gavano a non trattar con efso co- 
me fuperiorej, anzi ben* a ftimarlo 
come padre , deferendo tutto ai 
medefimo c governandomi fein- 
pre con la di lui direttione,e confi- 
glio , benché efso me lo defse con 
tanta^rcserva di humiltà,che mi; ve- 
devo molte volte obligaro a rica- 
varlo con ihdurtria, & ad intender- 
lo più per i ceni, che per le parole, 
qucfto tempo flava in Mad rid 


I 202 

: il Sig. Cardinale Colonna , che vj 
j era venuto r di pochi mefi avanti 
per accompagnarvi la Scrcivilsiina 
imperatrice 5 e tra gli altri dclla.4 
fua famiglia vi baveva condotto 
D.Paolitio Di ni, Sacerdote molto 
virtuoso, e difcrcio., nativo della-» 
Città di Lucca , e che nella lua-» 
Pania conobbe, e molto conversò 
con la perioda di D. Andrea , 
fu molto pratico della lua casa.» .. 
Quello Sacerdote entrando un.» 
giorno nella Chiesa degl Italia- 
ni a Mcfsa , vidde D. Andrea nel 
fuo fito della Collettoria , chcL? 
flava Confcfsando , e facendo 
Orationi; e rimirando firsamcnte-> 
nella fua faccia , li parve cosi lo- 
migliente a .quella di jMonfignor 
Provenzali , che benché fih* ali- 
hora r havefse creduto morto 
nelle lagune di Veneria [confor- 
me le nuove che ponò a Lucca il 
fuo Fratello quando lo perde , 
cominciò a mancarli la fcdcj 
di quella notula , óc a perfua- 
derfi » che D. Andrea fofsc vera- 
. » t i » ^ mence 

r ' ^ I ' < I , 
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mente Monfig. Provenzali; nià co- ? 
me gli anni , i travagli. l*havcva- à 
no mutato in gran patte dalla Tua S 
primiera fisionomia, volle alsccu- n 
raffi più , e dar maggior prova a«» , l 
quetìo penfiero coi trattenerfi nel- j| 
la Chiesa, fin tanto che D. Andrea ( 
dicd’sc Mefsa, nella di cui occafio« jj 
ne potefse haver per teftimonij i J 
Tuoi moti, e la Tua voce ; Et havé- | 
doli ritrovati conrcfti nell* aria del i 
filo volto > fi afiicurò fenza alcun-j j 
dubbio , che fi era iojionrrato con { 
Monfig. Provenzali, [perlona, alla J 

quflc pròfdsava tanto rcfpctto,ve- 1 

jicratione, & amore] che la confo- \ 
latione di vederlo vivo, benché in j 
flato cosi povero humilc, lo fc- ] 
ce ufeir di se, «Se haverebbe [come \ 
la Clonna, che ritrovò la dramma | 
perduta] chiamato tutti i Tuoi ami- j 
ci , e vicini a rallegrarli con dso, i 
sè gli bave [se havuii apprefso .Si 
portò lubito finita la Mefsa alJa^ 
Sacreflia ; e mentre D. Andrea fla- ! 
va (pogliandofi , lenza afpctrarcj> j 
tcmiinalse^ fi gettò in ginocchioni 
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a’ piè del medefimo > e li difse con ; 
gli occhi pieni di lacrime, V.S.Illu- 
ftrifs. è Monfig. Provenzali 5 e co- ‘ 
me vive in quefto flato cosi humi- ! 
le ? All'udire D. Andrea chiamarfi 
Monfig. Provenzali , fù cosi gran- I 
de la Tua turbatione,come fé fi fof- 
fe veduto difeoperto del più grave 
delitto^che pofsa commettere un.» 
reo5 c'difsc a D. Paolino con fcvc- 
ritàsMolto mi ammiro, che ella di- 
ca , e faccia quello con mè j e fi 
parti da lui volgendoli le fpallc^j 
Qual reftafse D. Paolino [che già 
non poneva dubbio nell'identità 
della perfona, in vederfi rkevcrcji 
con tal difgufto, e difpiacere, quan- 
do afpcttava abbracciamenti , 
dimofiratiohi di urbanità , è facile 
il confiderarlo ; & il certo frrchc 
fi ammuti, e fe n’andò alla Tua casa 
pieno di dubbile cÒfufioni,fenza ; 
ardiredi communicare con alcun* 
amico quello gli era accaduto^ 
quefto fu un disegno della Divina 
Providenza, che non volle D.Pao - 
lino publkafse a tutti quello che> 

^ volle 
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volle a molti tener ’occu Ito. 

D. Andrea tra tanto & portò a 
dirittura alla fuaftanza cosi affliti, 
to nel fuo cuore> e cosi fconfolato 
di vederii turbata la pacete quiete' 
con la quale viveva > feordaroii 
già di tutto quello haveva lafciato 
nell ufcird’ltaiia ^ che l*angofcie> 
&afiànni di quel giorno ^rono 
più pefanti nell’animo fuo , che-> 
nò erano fiate di travaglio nel Aio 
corpo tutte le pene delle Tue pcllc- 
grinationi, e li parve di entrare la 
altre notti più ofcuie di quelie,che 
haveva pafsatoi tara varietà di for- 
tuna pci fino che non giunfc a vc- 
derfi in Aatodi haver requifiti Aif- 
ficienti per poter Celebrare. Li 
parve ancora, che quelli presente- 
mente non li valdsero più , anzi 
li (crvirscro di còhfufione , c forfè 
^i cafiigo per haverli retta tti fur*^ 
rettiti ani ente , perche alcuno non 
ammetterebbe per vere legiuftifi- 
cationi della Tua cofeienza, c li ac- 
cidenti , che licrano fucceduti per 
diiporrc , e facilitare il fucccfsa? 

Tut- 
dd ut 
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Tutto il giorno pffsò in queftl 
incfU pcnficri > arpettando > che io 
ritornagli a casa j & airentrar per 
Icportje mi difsero i fervi, che li^ 
haveva lafciato orbine, che fubixo 
lo avvisafsero, pche haveva occa- 
Conedi feedere a baiso per cóf^rir 
nicco,come i effetto fcese>c credei, 
che fofse per avvisarmi di qualche 
inconveniente toccante il governo 
dcgrinfermijladi cui difpofitione 
io iafeiavo alla fua curaj e quando 
lo viddi cosi alterato , e turbato,mi 
confermai maggiormente in que- 
llo fofpetto , c l'inrerrogai con an- 
lictd, che vi era fucccduio di ma^ 
le ? mi rifposc , che non m’ inque- 
tafli, che niun male era nel luogo, 
c mi difse,chc haveva da difcprrcr 
ìnecò folamétc di un negotio toc- 
icante lafua perfona ; c dandoli io 
licenza di dire tutto quellp , cho 
.volcrse, che flavo ivi per udirlo ,,c 
fervido, cominciò. Signore, fonp 
fei anni,che io v' inganno; Al pro- 
ferire quefta parola reftai ffor- 
dito,aò però ingannato in creder* 
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lohuomo da bene, perche intcr* 
rompendolo li diflij Nò incomin- 
ci cosl il fuo difcorfo,chc mi con- 
tento di tutti gl inganni , che mi 
pofso.no venire dalla iuamaoo,e^ 
proseguifea in qucllo^chomi vuol 
dire. Sì Signore, replicò, cheio-vi 
hò ingannato fin*hora, perche io 
vi hò detto, che /ono Andrea Ce- 
lli, c l*havete creduto , e non è la-» 
verità; io fono la pcrfona,alla qua- 
le è flato dedicato quello Libret- 
to , che contiene le quattro maflì- 
me di Chrifliana Filosofia del P# 
Gio: Battifta Manni della. Compa- 
gnia di Giesù , flampato in Lucca 
in Italiano , e dedicare all Illuflrifs. 

€ Keve/efidffs, Monf\g, yirgmìo 
venx^ali. Decano di S.MJchele*y Al leg- 
gere di qiicilo io reflai tonfiilo 
lenza laper che rifponderir ; ccon 
maggiof curiofità di faperc quel- 
lo che andava dicendomi , lo feci 
principiare daliafua nafcitvì araC" 
contarmi tutta laida viu , euiui 
gli avvenimenti , e fuccpiidd ^is_a^ 
timo nùauumciue^ come 

fcrio 
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ferro in quella relatione 5 efscquf, 
c fu cosi iongo il racconto , ccosi 
nuovo, e curiosojper mè, che qua- 
li tutta la notte la pafsammo nei 
difcorfo ddl’hifl:oria,erso rcfercn- 
dola, io compiangendola* li 
termine di tutto fu > che efscndo 
fiato conofciuto in quella Cortei 
[e ciò era fcguito mediante la per- 
ibna di D. Paolino Dini] già fi fa- 
lla faputo chi era , e che conofciu- 
to non poteva piu vivere in Ma- 
drid, mentre Dio lo voleva occul- 
to, c (conofciuto per meglio fcr- 
wlojeche per quello, avanti che 
venifse il giorno haveva resoluto 
di andare in parte più remota , dó- 
ve nifsuno arrivafsead indovinare 
a difcopnrne il fuo nome, doman- 
dandomi li delli licenza, À afsecu- 
randomi,che in quella volontaria, 
c forzosa afsenza , e partenza da^ 
•IM^drid , c lèparatione da mè, il 
maggior fuo fentimenro , era il la- 
feiarmi; ma pcrò,ehe mai fi farcb - 
be feordato di me per raccoman- i 
daum aX)lQ , fin che entrambi ha- ; 
ycfe'I 



Sc- ’ili'clifcór/ò >dc i fiJoi accidenti : r 
mi'haveva iritenerìtocon giafto ì* 
telo , con più fondata ragione mi, t { 
travagliò nclfine^ di maniera che i r 
con le lacrinlc a gli.occhi , loi'up-'? C 
ptì*cavchc fofpcndcrsexosii rcpefi-r'; fi 
na resoiutione , fìn ta nTO j che ha?h » 
vtfifìmo tempo di confidorarla j di**) € 
ftòrrerlaV'e raccomandarla.^ Efìb.* * ? 


rito <3 ucir^ wo ncfciri, & prò nihìlo rt^ q 


chè pòtefse indurlo a trattenerli » | 
uli'hora dove fofsè conofeiuto , e\ p 
venerato per Monfig. Provenzali. . 
Refìfìè cofìantementc a i miei ^ 
preghi, & allé mie lacrime, e final- 
mcntemiridufììadomandarli,che 
per lo meno mi defse foloalcuni « 
pochi giorni di tempo, ne i quali / fjl 
potefìi prevedere la casa di altro* 7 H 
Sacerdote habilc{alla cura degUa* > di 
fermi*, e fedele nella Collettori^ ì> fjj 
delle Mefse i Li parve tanto giufta «H 
la domanda così grande i^foli^ : 
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Itodine, nella qualemi lafciavtti>y^ 
chc*fi'vidde obJigato dafe léggi' 
della carità a cedere alla Tua intèndi 
tiene; volle non ottante farlp cdn 
condirione , che in qucfto imcrio» 
non ftefse efpotto al rificodi efser 
publicatD con maggior fecnrezzsL-» ^ 
della vera notitia della fua perfo^'. 
na , e chein quetta uianieia fMrat-< 
terrebbe 4* ò 6. giornijiv^nt* di 
parure, dandomeli dt tempo per/ 
trovare altro Sacerdote; che in tali 
giorni non vfeirebbe di casa , nè^ 
iccndercbbe più nella Chiesa-r > 
dove potefse efser veduto j dH^* 
rebbcMcfsa neirinfermeria^ 
fc alcuno lo ccrcafse., nonne.W j^v* 
Icgualscroin alcun modo au?5i 
fpàrgcfse voce , che^gjà fen’era^- 
partito. . 

Ottenne con molto guflp quctti - 

patti , efarciconcorfo in Ogni alr 

tro pià rigoroso per trattenérlo - 
quetti pochi giorni, che io domaiv? 
dai'di tempio, non per. cercar, uo. 
alrro per foftituirlo in ino luogo, 
"^àper pcofaa:e il modo , e mezzi : ; 
ì|]:jL : per 

/ \/ , i ■ 
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per tratrenerlo» - n j 

La mattina /cgucntc IMJ portai | 
alla casa del Sig. Catdinak Coloni \ 
na a cercare D, Paolino , aliqualeji • 
raccotai tutto quello, che era pafsa-^ | 

tp nella notte c5 D. /^dreajaM co-; j, 

tcftò anch'cfso iiruccefso nei gior^ j 

g ) antecedente, e ini afficurò , che ^ 

. Andrea era Monfig.Piovenzali, \ 
creduto, c tenuto in Lucca già per j 
morto nelle lagune di Venctia-i>' | 
quando per furore di pazzia feap^* j 
pò dal fuo Fratello , c da* fuoi fcr* 
vi, che portarona*quefla noritia al- 
ia fua Patria,rellando tutti^osi af> ^ 
flitti> e fconfolati, come lo merita- i 

va il travaglio d una fataliti cosL ' 
grande, fe fofsefucceduta nella^ ' 
^rma , che eflì giudicavano. 

Mi diede confal occadone mol* ! 
krelationi ancora della fua Casa, i 

Parenti, óc Amici, e de’ fuoi coftu- ^ 
mi, del modo di procedere», che ha* 
veva tenuto in Lucca, c con quan-^ | 
to credito,e virtù confcrvava il de- - 
gniffimo porto delDecanarodl che i 

tutto veniva a contertare quanto 

D. 
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ì>. Andrea mi haveva referto inJ 
quella nòtte . Per l’altra parte io li 
diedi conto della vita che faceva 
D* Andrea io Madrid» della carità^ 
iphe crsercitava con gl* Infermi, 
del profitto de* fuoi Penitenti, fa* 
tis fatti , e ripieni della sua dottri- 
na, & cfsempio i Li rappprescntai' 
la impoflibihtà , che haveva l*Ho- 
fpedaliercdi ritrovar Soggetto di 
limili parti, il detrimento della ca- 
sa , de i poveri*, c dell’anime , fo 
qucfto fi perdefse^ che efso have- 
rebbe la colpa per haverlo mani* 
fdlato cosi frettolosamente , & 
avanti di parlar con me , che l*ha* 
vcvaconofciuto 5 c chc nel Tribu- 
nale di Dio li faria toccato di pa« 
gare il lucro cefsate del guadagno, 
cOe qucft'Operario ricavava con 
una cosi Santa cultura nella vigna, 
del Signóre ; -e finalmente nòn ri- 
trovando altro remedio per folle- 
var l’animo di D. Andrea, ccon- 
fervarlo in queft* impiego , fenon 
aiutare ad occultarlo dalla cono- 
fcen:2a de gli huomin7,lo fupplicai 

con- 
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coDcorrere in queft' opera , ofaJi- 
gandolo come buon S acerdote , e 
buon'amico , di tacere , e darmi 
parola di non fcrivere,nè dire cosa 
.alcuna , che porefsc dar minimo 
.inditio di haver ritrovato vivo 
^Monfig. Provenzali. Il buon Sa- 
cerdote, cheofservava gran leg- 
ge d'amicitia , q di huomo.d^ 
bène, mi fece confumare ppea^ 
rettorica in perfuadcrlo, e mi difsc 
fubifo‘, che (e quefto Jjaìlava, fi 
^ obligava a ciò , e mi dava parola*» 
di taccrlo^tiuri li giorni della fua 
vita,e di quella di D. Andrea, col 
quale era pròto ad obligarii cpn If 
più fretti vincoli di giuramento, e 
di voro . Guadagnata quella ficui:^ 
tà, ni| parve d’haver ottenuto ua> 
granpyntQ, cmi portai a partccip 
parlò'a D. Aniirca,, <;h'e benché lo 
icntifse con gufto, non rerminòdi 
follevarfi intiprajùente i nè peraff- 
.bora lo potei convincere ,, dicie'nV 
domifolo , che fi tratterrebbe fin* 
alla feda di S., Michele deili s. di 
Maggio, clji^ era iliuo'Santo Èrg- 


“tetto, tede della paróFa di 
I ry.’PaoIitto 5 ma che il quietaró 
I 'foci*^feVnpi*e il fuo animo non era»» 

I -tàcite, jpchre verrebbero altri Lue- 
chèfi atia Gorre, che potcfserc),cò- 
nofcetlo , come D. Paolino ; e che 
per avanti ben haveva errato iiu 
credere per la taro'murata fisiohò- 
mia , che alcuno’in così pochi an- 
ni noh Phavefse da cohofccre; che 
tra tanto raccomandaflìnro al Si- 
gnore il hegotiò , & àlla interecf- . 
"iìonc di S. Michele, che come Tuo 
"Avvocato Io accompagnerebbe, & 
indrizzerebbe le Aie pperationi per 
accertare il fervitio di Dio. Le Aie 
oràtionì in quefto tempo tutte lo , 
Indrizzava a queAo fìne> nè lafcia- 
Và di fòllcdtare quelle dei (noi Pè- 
hitenti, e di molte ànime delle più 
gradite a gli occhi del Signore . Io 
tta tanto facevo il medefimo nel 
Sàcrifìciò dèli' Altare , e noaj 
lardavo pafsare occ airone di efs or- 
tarlò , anteponendoli le àAutie del 
Demonio per dtAurbarlo da i fuoi 
«^àti impieghi . *La bontà di I>. 

mooio^ Pan. 
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, Pa olitìoj^eriofscrv^rc ilf |o 

su)i ma chiC rapo havcva àaie- 
'mcreViia veifsp da naan^^re la parp^ 
kij^rpippicisajRòrio. che ^ paryc 
/«hàdaiiVbboc, caffi unfairra vplti^ 
con JD. Paolipp poteyapfocedcrci 
-che ft affi^^rafseaicgfio , con udi- 
re dalla Tua bpcea le promefse , & 
^il giurainentQ. Risolu di condurli 
tutti due a mangiare in. un giardi- 
no fuQr di Madrid , dove con la lì- 
- hGr,rà djt;Jla campagna,^e fplitudinc 
jcra^di dpi tjc^ fi potdse pili iongfi- 
mentcdifcorfcre re ftabilire il ng- 
gotio; c,fùnTf4to,a^propoJlro la re* 
sol adone :npcrchc con lo sfogo ;dc 
i dikorfi deliecosc pafsate,(i acce- 
se maggiormente ramore i el af» 
fetto ncii'animo di D>. ^ndrea , 
di DI Paolinosdakche fegai ^ che 
quefio fkiò,&afiicd/òlalua ^ 
c on t ara forza, c vjgpre, còpie l'al- 
tro con egpaliede , k ;am 
diede credito ; eponendo in/u^i 
mano la ficupczza della fua ahi ma, 
ede’ faci idipicgiii,pt)ligò p^Pap- 
.linp cpn la. coBÈdcnz^ia weer^ 
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perpetuaméhtc quello , che ha^^c- 
Vadifcoperto della fùa -perfonsO» 
‘xomc in verità giurò, St' ofservò 
còsi rcligkisatnehtc il giuramen- 
to , che benché vivcfse due ,>0 tre 
xhefi menò di Andrea , ad alcu- 

no non manifeftò di httvctlocono- 
fci^.toriè in Spagna, hè in Italia^; 
e aliando partì aggiuftammo, che 
folo a tnè haverebbeferitto per fa- 
pere le nuove di D. Andrea , c rm 
• parteciperebbe quelle, chcpotel- 
- ftro cfttre di fuo gufto } & ancot- 
'<hc alcune volte mi avvisafstj 
' qualche cosa , che fò di fuo gufto 
il fapefla , mi difse dopoi D. An- 
drea non li partecipalfi più cosa^ 
alcuna della fua Patria , per- 
che havendo voluto Dio Benedet- 
to allontanar da Lucca la fua per» 
(fona , giudicava , che fofse gnftq 
di Dio, che dì là allqntanafse i luoi 
‘ ' penfien, e che- folo-voleva hawrli 
per raccomandare a S*D* Maeitai 
foòì Parenti, & Amici, che in que- 
lla ftava fccuro di non errare, e po- 
' s8za-neceflitàdi notitie. 


I 
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Attendevo io con defldcrio il 
giorno della Apparitione di S. Mi* 
chele, termine, nel quale D. An- 
drea doveva manifeftarmi la fuiL» 
ultima rcsolutionedi andarrenc,ò 
trattcnerfi in Madrid; c perche 
promefsc , c diligenze antecedenti 
mi animavano a confidare, l'amor 
grande , che portavo a D. Andrea^ 

^ non lardava slontanare dal mio 
, animo il timore 5 quando Dio Be- 
nedetto volle, che nel medefimo ' 
giorno venne D. Andrea a darmi 
la relpofta con volto (crcno, & al- 
legro, emi diede parola, che noni> 
lafcicrcbberHofpcdale de gl’Iraìia- 
ni di Madrid, mentre io ftefsi Ani- 
wiiniftrarores e Dio li defse vita. 

Quanto mi giungcfse grato , 

, quanto li rdiailì obligato in^ 

) queft’atto , non pofso darlo ad in- 
j tendere, nè sò cfplicarlo, perche.^ 
j nii mancano i termini di poter ma- 
! nifcflare il cuore; md f'e per avanti 
^ di qucfla occafioneThavevo vcnc- 
j raio p le Tue parti perfonali,Io feci 
j( molto più in avvenire perla grafia, 
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che ini faceva $ poiché efsendo chi 

^ era, fi contentava di ftarfubordi- 
nato a mè , quando era da niè co- 
^ofeiuto di tal qualità, che poteva 
efser mio fuperiorci A tutto però l* 
animava la confidenza , che hi^ve- ' 
va , che rhaverei occultato a tutti , 
quelli , che havefsero alcun fofpet- 
,tp di chi egli fofse.Quefto fuccef- 
le molte volte , e fingolartnentcji 
con D. Lorenzo Cenami, che cL 
fendq Anibafciatore di Lucca in-» 
quella Corte, & cfsendoli entrato 
Iblpetta, c he D . A nd rea fofse M 5- 
fig Provenzali , e difcorfolo diffe- 
renti volte con mè , io procurai 
di farli fvapire quello penfiero,^ 
darli afsai forti ragioni ,c5Je qua- 
li lo deponefsej & Iddio Benedetto 
aiutò tanto quell' intento', chc;^ 
frequentando il Sig. Ain^bafciatore 
la nollra Chiesa , udendo molte^ 
volte la Mefsa di D. Andrea , & afir 
che confelsandpfi dai medefiiiio, 
mai arrivò a difcoprirlo , percjie^ 
veramente, come a i due Pellegrini 
di Emaus^ Iddio li bendò gli occhi, 

^ ^ nè 
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né eum agnofceret^ e con qucft’ingan- 
no fi trattenne molti anni nel- 
la Corte > e ritornò in Italia fenza 
verificare il (uo fo/petto. 

; D. Andrea con una igran prova 
di nò'cfserc fiato conoTciuto dall* 
Ambafeiator Cenami fi tenne^ 
fempre per tanto ficuro,^ fccieto, 
come tenevano gli Ateniefi il loro 
Iddio, quando facrificavano Ignoto 
jDeo.Sì ritrovò il Tuo animo in una 
fercna tranquillità di pace, di tal 
forte,che tutto fi applicò folamen- 
te airunione della lua anima cqxlj 
Pio,fcnz’altro fofperto,ò dubbio^ 
che alcuna cosa potefse diftorlo,nè 
inquietare il di lui fpirito , che già 
d*aÌIhora,& in avanti ca minò Tem- 
pre a Dio, come vanno gli elementi 
a riposare nella loro pr^opria sfera> 
dove potè ritrovare la vera per- 
manenza; perche pare che qui S. 
D. Macftà diede punto all’ erserci- 
tiojcon il quale volle raffinarlo per 
follevare il Aio fpirito al grado ddr 
la perfettionc , alla quale l’haveva 
eletto.. 

; K 2 E 


E’ Dottrina di quel gran Mac- 
ilro di Teologia miftica il B. Gio.: 
della Croce, nel libro fecondo del* 
la notte ofcura, che queiranima.^, 
che vuole Dio ftringere a sè più in» 
ti mamente.*, la difpuònc avanti co 
li travagli di fpirito; e queda è una 
tribulatione cosi profonda, che la 
equipara alle pene del Purgatorio} 
la proportiona però con il grado 
di unione, alla quale vuole inalzar 
Paninia, perche la tribulatione è il 
mezzo, che la difpuone,eda quel- 
la procede la purità dell ' animai. 
Quanto più è infocato il crociolo, 
tanto più fcpara Pimpuroj tolto 
via quello viene a rimaner Tamma 
maggiormente pura, e confegucn* 
temente più atta, e dilpoflà per una 
più perfetta, e ifretta unione con^ 
Dio. 

. Efs cndo dunque preceduto 
- prove cosi rigorose , come li è ve- 
duto fin qui , già pare , che li fia^ 
rafsercnaro il Cielo , cchehabbia 
ritrovato D. Andrea la quiete del 
fuo fpirito , mentre pafsato quell* 
uooh*: ^ , uki- 
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ultimo turbine di efserfi vifto co- 
nofciuto da uno , n*era fuccefsa la ^ 
conlolatione di cfscr rimado fco- 
nolciutoairaltro , c con morale^ 
flcurczza> che il primo non fola* 
mente non lo publicherebbc , mi 
raiuterebbe a ricoprire. Perdè ali’ 
bora rutte le occafìoni di diverti- 
re la fua mcntcj c come S. Ceroni- _ 
jnoferive di S. Melania, che ter- 
minato di feppcllire il ilio fposo li 
cadde morta una figlia unica, cho 
fola havcya potuto contraftarli la-» 
tranquillitàdcllo fpirito , rivolta.» 
alla Tua anima andava dicendo 
promptìtds tibì fervìam . Cosi D. An- 
drea, fciolto che fù da qucfti pcn- 
ficrj, che lo turbavano , potè libe- 
roda si molcfte follecitudini dir 
con franchezza, volabb, & requiefea, 

E certo chcconfcgui quel ripo- 
so, nel quale confiderà il B. Gio; 
della Croce un’anima libera da-> ' 
travagli , c pene dei Tuo rpiriro nè 
gli ultimi verfi della canzone delia 
liortc ofeura, che lì ftrinfc tanto co 
-pio, che non arriva la mia pcnna-> 

K 5 a 


222 

a cosi alto volojpoiche quello>che 
fola mente sa digrofsare fulTìcien- 
tementeil legname, non è buono 
a fcolpircTimaginej mi manca la_» 
dottrina, c l’efperienza , e folo kL> 
ragione naturale difcoprc qual fi 
fofse ilfuo giubilo interno, 6c al- 
legrezza fpirituale , mentre dal ve- 
dere d’allhora innanti l’apparente 
ferenitàdel fuo volto, e la dolcez- 
za delle fue operationi, conofccvo 
la libertà della fua anima cosi pur- 
gata da ogni genere d’impedimen- 
ti > e d'imperfettioni, che baftante- 
mente dava ad intendere, tenere la 
volontà tutta in Dio , & il cuorcj 
tutto ripieno del tuo amore j poi- 
ché non potédo la volontà laloiar 
di amare il foinmo Bene, che è Id- 
dio, quando non la didrahono gli 
oggetti creati, & è giunta a sbri- 
garli da tutti, ailhora c il tem- 
po, in cui fi può dire , che ftia.^ 
perfettamente libera 5 e che la di- 
lcttione,e l’amore ,è ordinato in- 
tiera; e perfettamente al Tuo Dio.' 
E benché quello fiato, conforme^ 

al- 
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alla dottrina del medefitno Beato 
Gio; della Croce , e della fua pri- 
ma Maeftra S. Teresa , non fia {cj 
non di poche anime , giudico pia- 
mente fofse una di efse il noftro 
Venerabile Servo di Dio D. An- 
drea, c che Si D. M. in quefta ultif 
ma contingenza li terminafse di 
porre in piena libertà il fuo fpiri- 
to, e lo deduco da ciò, che viddej 
quefta Corte ncirefsercitio dclle-> 
fue virtù, come apprcfso anderò di- 
feorrendo. 

Sanno i verfati nelP heroichfLj^ 
virtù de i Santi, quanta materia di 
difeorfi, e di ponderai ione diede ÌL 
i Teologi, & a gli Oratori quel ce- 
lebre voto di S. Teresa di operare 
in tutto il più perfetto 5 quello P 
, inalzò al fublime nome di Scrafi- 
na, c la follevò al più alto grado 
j di perfettione . Con quello elsem- 
pio dunque prese animo, e valore 
il nollro Venerabile Perfonaggio 
D. Andrea di obligarfia Diocòfi- 
iTìigliante voto. Me lo confidò ìris 
; occalione di confeffarfi meco , cP 
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ofservò cosi inviolabilmènte nel la 
fua vita, come danno a cónofccre 
le fue falde , e mafficcie virtù . Di 
quedc dcfidercrci fapcr dipinger 
qua un catalogo per infegnamcn- 
to della podcrità , perche confide- 
rando ciafcheduno la difierenza.;, 
chepafsa tra il vero, & il finto, in- 
tedefscro quali furono alla vifta,sè 
tato fi redono inaravigliolo alfudi- 
to.Mi contéterò però, che almeno 
ihi fucceda in abbozzarle^ ciò che 
accadde a quel fortunato Pittore 
Apellc, che al ritrarre la bella Gà- 
pafpe refiò innamorato della per- 
fettione deliuo volto. Quelli, che 
hanno veduto l’originale emende- 
ranno il defetto della copia, e quel- 
li, che non l’hanno veduto,mi c5- 
pati ranno, fé per nò fa per io nuo- 
tare in quefie acque, foJo mi ardi- 
Ico all'uso degli Elefanti di carni- 
na te lungo il lido del mare. 

Quello , che fi può fcrivero 
delle virtù di un Perfonaggio per- 
fetto, è molto meno di quello,chc 
fù vifto , e conofciuio da chi rrat- 
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tò fcco, perche in ogni una di efsc 
fi contengono tutte , e fono come 
gli anelli d’una catena, che gli uni 
abbracciano gli altri, e tutti occu- 
pano il centro > c la circonferenza: 
quello però , che non fi può nè 
leggere nelle fcritture,nè conolce- 
re in pratica,c quello , che i Sa^ti 
ndfcoscro per nò apparire virtuofi; - 
b perche elsendo le virtù il loro 
tesoro , è pri dente cautela nafeon- 
dcrlo,pcrche gl^mimici dell’anima 
fogliono rubbarlo a chipublica* 
mente lo porta per il caniino.Quc- 
fio fece D. Andrea , occultando i 
favori , che Dio li faceva e le fi- 
nezze dcTla Tua attenta corrifpon- 
denza lotto le ceneri di una vèra_> 
humiltà 5 virtù che Ecomcil Tale] 
è necelsaria in turteieaitre,c fenaa 
cfsa,iutte [lenza deludere le intd* 
lettuali] Hanno foggette alla pu- 
trcfattionc. 

Sant’AgoHinopuonequefta vir- 
tù per fòdainéto delia perfettione^ 

. c dà quefia ragione il Cardinal Bo- 
na ; fine haCfC^ua omnium virtHtum fun» 
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damentum efl, quicquid in fpiritmli adì* 
fido fiiperextruitnr nec firmum erit , ncc 
validum. Hora il noftro D. An- 
drea la confegui cosi perfetta nel- 
la volontà, come fhaveva nell in- 
tendimcnto . Intorno a quello, 
quando nel fare gli elsercitii di S. 
Ignatio perordinarfi Sacerdote-?, 
conobbe nella meditaiione dell* 
humiltà , efser lui una parte tanto 
picciola tra tutte le creature^quan- 
do iliuo medeliiiio giuditio rima* 
fc annihilato da i fuoi più confi- 
denti , mentre fi vidde difprczzato 
come pazzo -, e finalmente quando 
nella povertà de’ fuoi pellegrinag- 
gi, c del fuo miserabile flato fi ri- 
trovò ridotto ad efser {oggetto 
ad ogn* uno *,di tal forte , clic per 
tanti difinganni , ne* quali Dio per 
fua misericordia i'hav^eva poflof, 
vennc.a conofeerfl il più infimo, 
& il più vile tra gli huomini , &à 
giudicare , che come tale nifsuno 
potelse farli aggravio r mà ogn’ 
uno cfscrli' faperiore • Di qui 
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nacque quella follccitudinc grade, 
che haveva in fcrvirea i mdchini 
dcU’Hofpedalcjin lavare i piedi a i 
Pellegrini; in andare [chiamato] 
cosi prontamente tanto a casa de i 
poveri j che de i ricchi 5 in udirli 
con egualità ; & afpcttare tanto le 
confdsioni delle povere Donne-», 
come delle Signore grandi; m obe- 
dire a i più infimi dell' Holpc- 
dale,. come al Supcriore, in tutto 
quello, che non era contrario alla 
ragione; il cedere il pafso,e luogo 
a tutti; c Tiinpiegarfi cosi volen- ' 
ti eri nei più balli, come ne' fu pre- 
mi clsercitij del luogo , fenza con- | 
fentir mai , che nifsuno lo fervifse j 
in alcuna cosa di quelle che occor- 
revano nella fua ftanza ; di manie- | 
ra che efso la fpazzava , e Taggiu- ! 
flava, efso fi portava l’acqua-», | 
prendeva la fua pietanza , andava I 
alla Piazza con una fportarclla fot- j 
to il mantello a comprarfi il pane, 
c quel poco , che haveva di biso- | 
gno , parendoli , cheefsendo il mi- r 
norc di tutti , nelsuno haveva da^ fi 
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fcrviilo . A qucfti atti d’buniiltà, 
che fono familiari a molti, aggiu- 
gevaaltri di maggior fingoUirità 
per la poca (lima , che faceva del 
fuo giuditio . Vn giorno , una Si; 
gnora io mandò a chiamare, do- ^ 
poi cfserh riconciliata due , ò tré 
volte con elso[credendo che fofse 
un Prete , che non cccedersc la-> 
qualità, nè Phabilità di un povero 
Collettore dell’ HofpcdalcO vi fi 
portò prontamente , c quella Si' 
gnora li diise, che non voleva fcp' 
«ìodare il fuo Confdsore,chc era 
un Padre della Mercede dilcalzo 
del Convento di S. Barbara , e che 
lo haveva mandato a chiamare, 
acciò fi portafse in fuo nome a do- 
-niandarli il fuo parere lopra certo 
'fcrupolo che haveva , e còmun^ 
candoli quello che era , Tincarteò 
che folse a difcorrcrlo còl Padre,e 
le rendelse la rifpofta . La materia 
. era molto facile ad efsere risol uta-# 
dalla dottrina, e capacità di D. An- 
drea, mà come la Signora non do- 
mandava il fuo parere , mà quello 
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dd Religioso , ricevere D. Andrea 
rainbafciata > & andò a Barbara 
a darla al Padre 5 ritornando a casa 
della Signora con la rifpofta , della 
quale dia nó fi latisfece inticramè- j 
te , lo inviò con il niedcfimo ordì- J 
ne ad un Padre de’ Chierici Mino- j 
ri, lidi cui parere ancora portò al- 1 
la Signora per rifpofta, lenza che ^ 
mai s ardifsc la Tua lomma humil- I 
tà a darle il Tuo parere , noa efsen- ] 
donc (lato inrerrogaroj quella me- j 
defima Signora però venne a con- j 
fcfsaifi da niè il giorno di S. Tcrc- * 
fa, dopò la morte di D. Andrca-j, ’ 
c raccontandomi con Ina ioniaia | 
confufìone quello caso, ini diiso^ , 
che non havcndoli levato lo Icru- f 
l polo, nè la refpolla del Còfefsore, j 
i nè del Chierico Minore, rellò per , 
qualche tempo nella medc{ima.»j 
^ difficoltà , fin tanto che il risolftq^ ! 
di domandare a dirittura a D. Anr | 
drea, come A haveva da governa- j 
re in tal negotio,, & efso ne li djlscj 
con tanta prudenza, c certezza-^, j 
. che nonfoio leguitò il (no derra-f 

me ' 
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me in tal materia, mà ferelcfso 
per fuo unico Confcfsorc, ponen- 
do in fua mano la direttionc della 
animale feguitando i fuoi pre- 
cetti, e configli quanto li durò la 
vita-, e ben autenticava con le fu e 
lacrime il fenti mento, iche hebbe 
della fua morte , parendoli di ha- 
ver perduto il filo, che la cavava-j 
da tutti i labcrinti della fua co- 
feienza. 

Quella medefima poca ftimà^, 
che haveva D. Andrea della fua_» 
capacità nel fuo intelletto, defidc- 
rava la hayefsero gli altri ciafche- 
duno nel proprio, cper facilirarfe- 
la, occultava non folola fua virtù, 
ma la fua dottrina, lervcndofi dell* 
una , e dclPaltra folamente ne i 
cafi preci fi , che ve lo necefiFta va- 
no, c còn la diffimulationc di tutte 
le parti, che non folsero in cfse ne- 
cefsane,che era veramente la pro- 
va di bavere f humiità nella volon- 
! tà, che è il fupremo grado '^di 
quefia virtù. 

Viè ncirHorpcdalcdc gl*I tali ani 
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la Venerabile Congregationc del* 
la Scuola di Chrifto, la fondò itu 
quella Santa Casa D. Gio; Battifta 
Pcrruzza Sacerdote Italiano > cho 
nella fua Patria fu de i Chierici 
della Gongregatione di S. Filippo 
Neri, primo Padre df quelli Santi 
Inllituti, c quivi AmminillratorO ! 
di quell’ Holpedalc , il quale per i 1 
fuoi meriti c virtù , fù dopoi prò- I 
veduto dal Rè Filippo IV. del Ve- - j 
(covato di Tributo; c fù in tempo, j 
che non havendo per anche fonda- j 
to Casa in Madrid li Chierici del- J 
la Gongregatione delP Oratorio di ? 
S- Filippo Neri , non era in quella • 
Corte notitia dell’lnUituto di quel | 
Santo j E come non fi potè giuda- j 
mente negare ad Augùfto quella^ ! 
lode, che lidaua Tiberio, il quale |; 
haveva comandato , che ndii Edi- j| 
firij,quàdo erano giunti al pari del- |, 
la (Irada di chi li haveva fondati fi ^ 
ponefse fubito una pietra con l’m- 
Icrittione del nome,. per tramanda- 
re quella notitia alla pollerità,cosi r 
appunwfi^deve alpAmmini(lrvntor|; 
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Fcrruzza la gloria di quella Santa 
fondationc, fé bene D.Gio: di Pa- 
lafox Vefeovo d’Ofma , venerabile 
per le fue opere , e virtù, andò per- 
fettionandone la Scuola con pre* 
fcriverli le regole, che hoggi in ef- 
fa fi ofservano . In quella lanta_» 
Scuola duque, che di quà fi è pro- 
pagata in tutte le Spagnc.c ncirin- 
dic , come madre di tutte , fii am - 
mefso D. Andrea per Fratello , 
Gonfrate in efsaPAnno a Ili 
20 . Marzo, e fi efsercitò in quella»» 
con replicati atti di hunriltà, corij 
grand*efsctnpio de i migliori della 
Corte, phyche ftiede per più di 6 . 
anni folamente applicato corno 
difcepolo ad apprenderci! i'ervir 
meglio a Dio , che è quello che in- 
fegnano i Sacerdoti più capaci a i 
Secolari ; & a i meno versati nelle 
Sacre lettere; nè in quello tempo ^ 
vi fù chi lo conofeerse, per habilo 
a fapcre inCegnare , c dar precetti 
di fpirito,fin tanto che efsendo fu* 
pcriorc [che Io chiamano Padro 
Obedienza] il Dottore D, Diego di 




Lignano Sacerdote della Congré- 
gatione di S. Filippo, il quale cou- 
fefsava D. Andrea, c con cfsocon^ 
feriva le materie di fpirito, e di di^ 
rettione delle anime!, lochiamo a 
parlare un giorno alFimproviso^e 
benché procurafse di ricoprire la 
fila dottrina, & i Tuoi talenti, tutti 
li conobbero cosi evidenti , cho 
due volte lo impiegarono nel po- 
lio di Obedienza , in che Icppe co* 
pire cosi intieramente alle fuo 
obligationi > che furono di eguale 
infegnamento le fue parole, che le i 
fuc opere; Nè la poca^ratica, che ' 
tiavcva della lingua Caftigliana-y, , 
[nella quale ancora poneva poco 
Àudio per maggior humiltà] badò, 
acciò i Fratelli non [entilscro più 
volentieri cfso, che gli altri , che j 
parlavano correntemente la loro I 
lingua naturale; c folcva dire, che | 
non poteva correggere i fuoi erro* j 
ri in queda parte , perche la diffe- L 
renza delle lingue fu cadigo dij- 
Dio,fuIminato dopoi la edificatio- r 
ne della Torre di Nèbrot . In que- i 
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ftj pafli di humiltà caminava cosi 
ficùro in tutte le cose , che fi repu- 
tava in ciafchcduna Tinfimo della 
casa; & in fine pare, che al vederlo 
cosi addottrinato in quefta^irtù, 
fofseinfiruito come S. Maria Ma- 
dalena de’ Pazzi,con la pratica,che 
in quella vifione comandò Iddio 
fuo fposo li faccfse S. Ignario , nel 
che reftò tanto perfettamente in- 
di uita, come referifee la Tua hifio- 
I ia , e come fi legge nel tenor del 
Sermone di detto Santo. 

^ E’ i’humiltà ia radice di tutte le 
virtù, come fanno li Spirituali ; mi 
però sézà dubbio i primi rampolli, 
che da quella nafeono, fono la po- 
vertà, e i'obedienza ; e di quella fe- 
conda,era tanto amico D. Andrea, 
che non folo efsequiva puntual- 
mente quanto era di Tua incum- 
benza in casa , ma qualfifia cosa^, - 
che rincaricaiseil Superiore, la fa- 
ceva con tanto gullo , e cosi pron- 
tamcnte,fenza dsamiiiarla, che pa- 
reva havefse nel cuore quel detto 
diS. lgnatio,che la prudenza, e la 
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difcrettione fono virtù di chi co- 
manda, non di chi obedifce . Lsup 
nicdcfima obedienza rendeva 
quei li di fuoraj e non vi era pove- 
ro Infermò, che lo mandafse 
chiamare, che non andafse fu biro, 
fenza che lo ritenefse rincomnio- 
diia dcll’acque, de* freddi, del sole, 
c de i fanghi, cadendo alcune volre 
per le llrade , come gli accadde al- 
cuni giorni avanti della fua’ulrim.i 
infermità , che forfè hebbe il fuo 
principio da quella caduta ^ £noa 
è grà cosa, che difprezza/sc quefti 
travagli, conftando a mè , che uiljì 
giorno fi efpose ad ungran peri-^ 
colo della vita , c dcirhonorc per 
guadagnare un’anima in un caso, 
che per bora non fi può individua- 
re . Si ritrovava piu di frequente 
con i più deboli,enecefIìtofi,dc era 
perche confiderava ne i poveri la 
perfona di Chrifto fuo Macftro , e 
Signore , ,^uod uni ex mìnimis meisfe^ 
ciftis, inibì fcciflis ^ Andava a tutti i- 
tempi prontamentej folo ofserva^ ■ 
va quefta regola > che le ciò li pò* 


tcva impedir J’hor6> nelle quali 
flava occupato nelle obiigationi 
del luogo , ò fc era di nottc>mi do- 
mandava licenza con intiera rafse- 
gnadone a quello^cheli comanda- 
vo di farej e con la medefitna fom- 
miffionc, che poteva bavere un-> 
Keligioso'fubordinato al fuo Su- 
periore , mi domandava ancora li- 
cenza , ic alcuna volta le Tue Mo- 
naclic penitenti l’invitavano a can- 
tare una Mcfsa. 

Potè tanto apprefso la fua obe- 
dienza la voce del Superiore , che 
^iin giorno dell’ Afsuntione della»» 
Beatirtima Vergine , dopo di efse- 
xc flato tutta la mattina confefsan- 
do fi ritirò nelPOratorio della»» 
Scuola di Chriflo; non Io trovava- 
no iSacreftani,e me lo avvisarono. 
Io entrai nella Scuola,dove in luo- 
go ofeuro fi era pollo in Gradone, 
tanto acceso in quella lo fpiri- 
to , quanto (bpiti i fenfi , al chia- 
n arlopcrò , c comandarli, cho 
I fofse a dir Mcfsa , fu cosi pronta»» 
i la rifpofla alla voce dei Supcriore, 
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che parve non ftefse afpettando al- { j 
tra cosa , fe non d’erscrc avvisato^ 
che era gionra l'hora . Conquefta V 
esatta obedienza fi ridufse [bea- 
che co grande Aia mortificatione} 
a mangiar carne > &abevervino, t 
quando per la Aia avanzata età lì | 
comandarono li Medici , lafciafi^e I 
di magnar pefee , tanto contrario 
alla fua fai u te, che Tha ve va accrc- 
- kiuti li molti mali, che pativa j c-> 
fu tanto esatto in obedire a i Me- 
dici, che havendoli ordinato una-» I 
presa di riAoro , e dettoli da alca* | 
no di quelli, che la bevefse ruttai , ^ 
non oAance il vaso Fofse grande, c :1 
molto deboli le Aie forze , cornea j 
che ciò li occorrcfse la notte ante- - 
cedente alla Aia morte, per tanto 
volle obbedire, parendoli , che fe 
non era necefsaria alla Aia fallite-» " 
tanta bevuta, (aria fiata di profittò 
alla Aia anima tanta^obedienza. 

La povertà fi era cosi fermame-^ 
te radicata nel Aio animo, dopoi 
che fi difpogliò di tutto.in Italia-», 
che mai volle tcner^altro cheLcle- 
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iT)G(]na dcIIaMefea, & anche di 
^quefta avanzar qualche cosa per 
jdarla a i poveri j e per poterlo far 
maggiormente alcune volte anda* 
,va con effiairhora del mangiare a 
i Conventi con la Tua fcodella di 
terra, c riceveva per carità quelle^ 
due cucchiarate di zuppa , che fo- 
gliono repartirci Portinari di quel- 
lo , che avanza nel Refettorio a i 
Rcligiofi . Nella fua danza non_» 
tcnevajetto , fe non un Taccone di 
paglia, (opra il quale dormiva , & 
alcuni pochi Libri neccTsarij alla 
fua profcflione , alcune Imagini di 
carta de’ Tuoi Santi devoti , & Av- 
vocati • E perche quando entrai 
Amminidratore, e loviddicon_» 
tanta povertà nel fuo quarto , li 
comandai , che facefsc un letto di 
tavole con due materadì , e coper- 
te, cnon potè feufarfi di amniet-. 
tcrle , ciò non fer.viper altro , fc->. 
nonadidribuirlofubito a i pove- 
ri, fenza che io lo fapedi, fe non di 
li a molto tempo, con dire che la 
lo infiammava .in maniera^», 
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che non trovava riposo , fc nonj ; 
dormendo nella paglia . 11 velico \ 
che portava era il più humilc , o \ 
povero che potcfse bavere un Sa- ; 
cerdore ; e perche accadeva quatì ^ \ 
ogn'anno , che qualche devoto, sé- i 

za manifcftar chi fofse^ rinviava-» | 
4Uia verte da Prete, e manteUo di j 
baietta , a pena l’Hayeva , che dava | 
fubitp l'altro per Tanior di Dio, e i 
fi confondeva , parendoli mpltp 
ricco in haver per tesoriera cosi- 
liberale la Providenza di Dio. Va* 
anno di molto ;%ddo, vedendo [a 
che feendeva dalla fiia ftaza di not- 
te per andare a ^'Infermi , ,ìì feci 
dare un cappotto di baracano ^ 
drato con baietfa, c lo fiipplicai Jl : 

fcrvifsc di efso per repararfi ,(jaÌP 

aria delle fcale , c cprndpriie.(9Ìq 
lina volta ne li vjddi addpfsp,, eli' 
cendpmì che lo rifcaldava;t;roppo^, 
e c he non poteva foffiire tanta cc^ | 
pcrt^ la l'uà accesa epaiplelfione^#. i 
In verità pciò lo lwyev4).4^Q.Bci; 
cleniofina a chi li parve,, ^ 

havefse più di(^ispgt)Ot. Fipalnàé^ '] 
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'te qucfta virtù Io fublimò a cosi al- 
to grado di pcrfcttionc>che prere- 
'se di morire nudo fopra la terra«^, 
imitando Chrifto fopra della Grò* 
^ ce , c fece molte diligenze per cd- 
feguirla, benché ne Timpedifscmo 
'noi altri > che eramo presenti con 
l'autorità appoggiata alle regolo 
della raodeftia. 

Mà nella povertà di fpirito , che 
non haveva limite, nè fe li poteva 
flurbarc', perche è virtù interiore, 
fifatisfaceva queft* anima cosi 
fo mmamente,che fi può dire fofsc 
propria fua virtù. In tutte le pare- 
ti di Aia cahiera vi haveva fcritto 
di {ua mano con un lapis, Panpertas 
ipirim, acciò da qualfivoglia parte 
fivoltafsejiferuifsc di ricordo di 
Tempre più ftabilirfi in si celefto 
Virtù', e chi sà che come per opi- 
nione del volgo quell* attributo 
di povero di fpirito, s’intède d*una 
perfona infenfata, & inetta , noiu 
ptdtendefsc con tal’ infcrittiono 
fpacciafiì altrui per tale , già cho 
guftava> che tutti lo conofccfsero 
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p huómo dì pfko rpiHtoy e di ncf- 
suri talétOjC che per tale iodi fprcz*- 
2afsero,m6trelo vedevano cosi di- 
flaccato dalle prctenfioni, e dalli 
avvànzamenti 5 c viveva con que- 
(ia povertà (colpita ncirahima, mà 
tosi ricco però de 1 berti del Gielo> 
thè di poco avanti di morire > do^ 
mandàndolf io fò potevo far’alcii- 
na cosa per cfso , ò fé voleva alcù-^ 
na cosa y mi rifpose 5 Nò del 
Menda, s ' 

/ Nella pàtìenz^ era tanto efserci** 
tato; che non ii alterava di alcuni 
fòsa^ & havendo molte pene > & 
infermità , che non li permetteva- 
mo di ftar* in piedi,nc inginocchio- 
ni,e molto meno di caminare nel- 
le ftrade di Madrid , mai ftiede hel*^ 
la Chiesa a (edere, fe non nel fatto 
di Confefsare , nè mai lafciò di an^ 
dare a i Conventi^ nè alia vifita de 
Poveri, perche (apeva, che andava 
a coltivare la vigna del Signorc-?i 
fppportando con tanta parienza-i 
Còsi li travagli corporali, comej» 
quelli deiranimo, ic ofservandolà 
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per tanti anni co^lpontinuata inJ 
udire le Confeiiioni delie poveiò. 
Donne^ e di genti , che molte vol- 
te non fanno diilinguerc 9 ne tni« 
surare il tempo , nè, la materia , o 
femprc D. Andrea ^pn fpayi^^dol? 
cez^a 9 e toìeranza.y j’udiya ; & in^ 
ftruiva» conforme la capacità df 
ciaifchedimp > fenza mai ilraccarii 
in t^ntpoccaiioni > phe ogni di gli 
occorrevano . Giàmai diceva lo 
fuc doglie, c pene , nè parlava d^’ 
(^oi mali, ^nzi con faccia allegra a 
chi li domandava , xpmc fteisc di 
ianità, rifpondeva, non pq{fo 

JUr meglio ij^oÌGya.^ dire, nonpmy^ 
bHomofia,ym^lio , qufmfiojìd come hio 
•vu^eMàì il alterava di alcuna cosa9 
e dalle negligenze altrui prendeva 
motivo di compatir fe medefimo, 
quando altri foglipno cavarne og^ 
caAoneJ4*inipaikntarfi. : 

Ma nella carità vcrfo il prollir 
mo , c yerio Dio , che è il grado 
più altodcila fcala della virtù p.<?r 
arrivare a S.D.Maeilà, ancorché io 
havdlì occhi per veder'efsaltato in 
cfso quefio Venerabile Fcifonag- 
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giorno hò canta vaglia per difcor* 
rcrnejQuelIo che pofso dire è^chc 
era tutto di tutti , e che niente rc- 
servava per sè quando fi trattava 
di compatire, ò di foikvare i Tuoi 
proffimi i non vi era opera di oììt 
sericordia > nella quale non fi im« 
piegafse per dfij nè vi era pcrfona 
di qualfivoglia grado ,ò conditio- 
ne che ella fi foise, che accodane 
dofi ad efso non ne riportafse la^ 
elemofina, il configlio, la direttio* 
ne, Tafiìfienza , la confolatipne, 
quanto poteva un huomo defide^ 
rare, per ritornare a fua casa coà« 
tento. Amava il profilmo coa^ . 
egualità, e fenza difiintione di 
gradi, c di perfone, perche gli 
amava in Dio, del quale potè dire, 
ordinavit in me Charitatem ^ percho 
amava Dio fopra tutte le coso, 
poiché lo conofceva infinitamente 
migliore , & autore di tutteie co? 
secreate. 

Haveva acqiiiftato quello pieno 
conofci mento di Dio dal longo 
uso della Qracione , dalla qualo 
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non dcfifteva in tutto ir giorno, 
ofsetvando quella regola de'^i gja- 
dì, Oportetfemper orare , Per fomen- 
tare, c ravvivare ne i proflìmi que- 
fto fanto dscrcitio deii*OrationcL>, 
inftitui ' nella nollra Chiesa la.^» 
devòtione di difeoprire ogni 
' Giovedì mattina il SantiflSmo 
Sacramento all' Altare della Bea- 
tiflìtna Vergine delle Vigne.* > 
che è una Imagioedi grandidània 
bellezza 5 & il vocabolo dello 

Vigne ,che lignifica le anime della 
^ sacra scrittura, li faceva defiderarc 
che tutti vi fi applicarselo per la^ 
falvezza della propria , che è l’uni- 
ca pretenfione che foleva dire di 
tenere in quella Corte , come lo 
davano a conolcere i fuoi palli , & 
opcrationh e vi erano devoti , che 
havevano afsegnato clcmofino 
ogni mese perii confumo, e fpesa 
della cera, che l’Hofpedale non po- 
teva farlo per la fua povertà . Mi 
credo, che la di lui devotione non 
lo lafcialse slontanare dalla Divi* 
na presenza un momemo 5 poiché 
‘ era 
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era arrivato a godere quel riposo 
nell*Oratione> al quale arrivano i 
Giudi , unendofi, e transformanr 
,dofì tutti in Dio > e nella Tua Divi* 
na volontà 5 c folcva dire per rico- 
prire quefto grado di perfettione, 
che gli anni gli havevano levato il 
giuditio , e che non fapeva che re- 
citare , nè che meditare, nià in ve- 
rità quando dava l’hore intiere in 
Oratione nellaChiesa,dalla quiet.Cj 
riposo , modedia , e pace del fuo 
volto ; e dei (uoi mQvimcrip’,benr 
fi raccogl ieva^ che fenza la perfetta 
unione con Dio, noti potevano na- 
turalmente ritener^ i fenfi cosi 
longo tempo c5 quel riposojQuà? 
do però dava folo , e-ritirato nella 
fua cella , prorompeva in tali fo- 
fp ir idi «carità >cdi amordi Dio> 
che molte volte l'udivano quelli di 
casa con altcratione,e timore, non 
rapendoli quello, che havcfsc , cj 
temendo di qualche malcj mà co- 
nofeendo dalla, voce che era lui , 1’ 
afcoltavano con curiodtà,c conlbr 
lationc 3 JDicevaad alcune perfon^ 
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di Aia confidenza cheli parevano 
angufte le pareti della casa , e dcl^ 
là Chiesa per far* Oratione , e che 
ho moveva più il vedere la campa- 
gna > perche da ciafchedutia cosa^ 
ricavava motivo di lodare la gran- 
dezza di Dio 9 e di amarlo ; e fé 
caso andava a paÉseggiarc alcune.» 
volte fuori della muraglia di Ma- 
drid, quando ufciva dalla anguiiia 
de i Gonfcffionarjj delle Monache,, 
& in ritrovarA in parte,dove alcu- 
no non lo potefte rie vedere, riè 
feriti re,Icvava>& alzava al cielo gli 
occhi con il cuore , e la voce pec 
fatiarii di amare, e lodare Dio;poi- 
cheil fuoco cosi acceso di carità, 
che riaveva nel petto, ardeva, 5c 
avvampava come un niongibello 
per andare a riposare nel •centro . 
della Aia propria sfera; e defidera- 
va che tutti amafsero Dio con la.» 
carità , Se amore de r più ferventi 
Sera Ani ^ Arrivatol a cosi alto gra- 
do di carità , non sò che (t polsa^ 
diArorrcr più delle Aie virtù, poi- 
ché in qucAa A racchiudono tutti 
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gli atti individuali della perfcttio- 
nc ,comc difseS. Paolo a quelli di 
Corinto . Charitas patiens efl y benigna 
eflycharitasnon amulaturyìio agit perperi^ 
nò inflaturyno eft ambitiosa, no quarit qu§ 
fua sutjao irritaiur, no cogitat malu^ non 
gaudet fuper miquitatCycbgaudet auteve<^ 
ritatiy omnia fufferty omnia credit, omnia 
fperatyomninfuftinef, E fc tutte queftc 
virtù, folo la carità le produce ini» 
grado perfctto,è fono còpagne in- 
divifibili della perfetta *carità> che 
.è ilfommo della pcrfcttione> già 
habbiamo veduto che D. Andrcà> 
cosi per la causa» come per gli ef- 
fetti, merita il titolo di Giiffio» 
c che la fua carità è data patien- 
te , c benigna , che mai fù invidio- 
sa, nè fece cosa mala, nè falfamen- 
tej mai fù infoiente, nè ambitioso» 
non cercò lefue proprie cose, poi- 
ché tutte le 1 afe io > nè fi inquietò 
cótro alcuno per molti aggravi/ 
che ricevefse; già mai pensò male, 
nè fi rallegrò della malitia, mà 
bensì godeva Tempre della verità, 
lopportò ogni’ cosa , c credè 
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tutto quello, propone là noflra S. 
Fede per introdurci al conofei me- 
to di 'Oip., e del fuo amore per il 
fentieio di tanti miftqrir; tutto 
ijperò dalla liberalità del fuo 
amoroso Dio, tutto certo , fenza-» 
cfcludcre cosa alcuna 5 Finalmen- 
te dice S. Paolo, che la carità con- 
tiene una perfetta roffecenza , e D. 
Andrea fi raoftrò fempre così in- 
trcpido> e coraggioso non folo in-j 
lopport.axe> e perfeverare fin’ alla 
morte nell'efserptio delle virtù,mà 
indefenderc l’honoredi Dio , e 3 
procurare., c premere nell’ ofsei> 
yatfea de i fuoifanti Precetti 5 De- 
fiderava che tutte le anime con le 
quali trattava anelafsero folatnen- 
te alla perfettioncj & in effetto po- 
tè confeguirlo. ne :i Conventi di 
Monache, che furono molti, dove 
affifleva in Madrid, che nefsuna di 
quelle, che fi confefsavano da cfso 
ficontcntafse di meno, che del 
defiderarc > & afpirare alla perfet- 
tione 5 fpopulò i parlatori; , popu- 

lò i Chori 9 le armò di difciplino, 

/ * 


249 

cilici;, c penitenze, e le tratteneva 
in lóghe hored Oratione,& in fet- 
tiniane inticredi efsercitiilpjritua* 
li j da i quali ufeivano cosianfìose 
di ofservar la IcggcdiDiofchc èdx 
precetto Divino’, & indirpenfabi- 
le] come di compire alle più pic- 
ciole Conftitutioni delle loro Re- 
gole, che fono di configlio; poiché 
iol.cva loE dire,chc per efser fante, 
non havevan meno di bisogno,che 
di procurar dV>rscrvareesaaamètc 
cosi nel picciolo , come nel graa- 
de le Cpnftitutioni della loro Re- 
ligione i c che per confeguirlo lo 
tenefsero femprc presenti, c Tclsa- 
minafsero ad ogn’hora per vede- 
.rcie mancavano in alcuna, ancor- 
^ che fofse la più lieve di cfse$ com- 
pativa le fcrupplpse, & adoperava 
cosi buona deprezza in toglier lo- 
^ ro li fcrupoli > che vi è (lata uno 
, Signora in un Convento de i più 
illuftri di Madrid, la quale 'mi hà 
rconfcfsato , che non haveva potu« 
to luperarc li fcrupoli della fua co- 
j^ienza 7 polla in mano de i Con- 
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fefsori più dottile prudenti di quc* 
ila Corre, e che in potere di 
drea haveva ritrovato miracolosa- 
mente la pace della Tua animai» 
Per quella fola causa andava eoa 
tanta carità , e roUecirudine ogni 
giorno alli Conventi delle Mona- 
che,. perche li pareva di ritto* 
vare incise le anime più accese d** 
amore di Dio; c come di ciò trat- 
tava , e difcorrdva per indrizzat^ 
le, & infegnàrle^ fecondo quel det- 
to, che Honfiries dum docent , difeunt^ 
/ apprendeva egli (empre più raiiìo^ 
re di Dio , c ritrovava in quelli 
Conventi il fuo patto , e le fuede- 
litic; poiché è certo che no lo mo- 
veva ne rintcrcfse, nè i rcgali^pcr- 
chc la fu a povertà no gli appetiva, 
anzi più rotto le fpronaVa alla ca- 
lità , allìftcndole con lafuàdiret- 
«-tiene, e con figlio nellò’fpjri tuàièi 
Tèconteplicàtc elemòfihe a quelle, 
che ftavatìo neeeflìtose rìél tèmpo- 
ralc. locredo, che in pagamento 
* della fua carità li faceisè Ciò una 

gratia,che fipoceva attribuite 
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i»iràcolo,a Hori confiprenderii che 
fola méte fono tali i fuccclsi,chc fo- 
pragiungófio in tose fopra natuiai- 
li . il giorno del Mercérdi Sautó 
deiranno ró74. fùa donfdsare al 
Convento delle Monache Trinita- 
rie difcalze [dove haveva molto 
figlie di Cont'tilione ] per elscr 
quelle Religiose molto ritirate, & 
oiservanti 5 Haveva D. Andreo 
cofìume di entrar sépteinunCó- 
felTionariOi che (lava efpoftoiiL;» 
fu ora nella SacreHia> e per la parte 
di dentro molto remòto dal pafsò 
delle E.el jgiosc 5 c rbavcvanò^cl et- 
to le lue Penitenti per {icurezzadi 
nom poter’ efsere Udite , e non fen- 
tir rumore, che luole inquietalo 
le conferenze fpi rituali 5 & ancot- 
che D. Andrea mai cleggdse , nè 
moftrafsc ìnclinatìone a niente più 
di quello che li fighiticavano 
k Religiose , folla m ente qU"c^ 
giórno pareva, che fwu''ptt fò- 
vrano impullo che per proprio 
volontà non fi risolvcfse d'eii- 
trarc in tal Confeflionario^ Ar- 
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j:ìvato al Convento fi trattenne-» 
alla porca loogp teenpo a federe-?^ 
e crederono le Monache [ che mi 
laccontafopp il caso 3 che fofsej> 
irattetluto tcom’efsedHfecro] dal 
filo S. Angelo Guftode, perche ncl- 
fun altra volta li era accaduto di 
posarfi, c trattenerfi in quella par- 
te. Entrò dopoi in Chiesa , dove 
efsendovi qn’ altro Religioso , che 
haveva una loia Religiosa fua Pe- 
jiitente, quello offerl’e , il Confef- 
-fionario della Sacrjcftia a D. An- 
,drca per andar'elso, alp altro di 
, Chiesa, mà nò ffi ppllibile ridurlo , 
vincerlo, acciò vi entrafse, per- 
.,fhe sepie co molta cortqfia,& hu- 
^miltà io recusò, & entrato li detto 
. Cwfclsoi'CiCopfclsò la fua Perù- 
/ tentp p e dopoiie n’andàcon Dipj 
r Dt Andrea tra tani^o era andato a|l* 
calerò ConfeÓìpnarip , quando di li 
. aijppchiffinio tj^papp che fi erasbri- 
.igatQ,eadde alPimproviso una grà- 
difiiìnia pa‘rtc di muraglia nel me- 
defimo luogo ^ dove fi trattppcva- 
.^no or.dfi^Cl^i^tentc le R^eligios^ 
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per entrare a cohfc/sarfi incuci 
Confenionario > ^he fenza alcuna 
dubbio farebbero tutte perite iiuj 
quella rovina >.fe D, Andreafof^ 
entrato ivi > come foleya a confefr 
/arie , perche la rovina fy graodei 
& aU’improviso , e non fi farebbcr 
,xo in alcun modo potute liberare 
le Monache fenza un loro noxabù 
iifiìmo danno. All' udire quello 
fuccefso una Monaca attempata^ 
di molto fpirito, c che per efperié?- 
za haveva molte volte tenuto per 
fermo, che le cose di D.,Andrpa-j 
erano governate dalla Divina 
difpofitionc , " li domandò ; Si- 
gnore, quale è (lata la causa di no 
.efserfi V. S* porrata nel fuo Coa- 
.fcfiìpnarioUcnza dubbio, ch*ip tc- 
-mevo fofsc perito . rirpose 5 
. milafciò rÀngc^o . Cullpdc^ ,e I9 
replicò due , ò tré yoJtp con ^lle- 
grezza forridcndo,,cli modo che a 
. quella. Religiosa pajrve ,*..che; 
poche parole fign.ificalsc moltoj 
. è certo che unta la Gòmunnà an^ 
- ^irò , c credè p<^r mira^olp. il fuc- 
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^efso . Nè in queflo folò ff»iccò il 
favore , che li faceva Iddio con la 
communicatione di cosi intìnna > e 
continuata confidenza, che teneva 
D. Andrea con S.D.Macftà, perche 

in altre molte occafioni fi fec^ 
conofeere a quelle Migiose per 
molto intimo , e farniliarcde i fe- 
creti del Gabinetto di Dio. 

Una Religiosa del medefimo 
Convcnto,penitente di D. Andrea 
delle più intime , c virtuose', rac-^ 
conta quello caso preciso come li 
fuccefse , che per efser materia at- 
tenente alla cofeieoza , non fi di- 
chiara da vantaggio. Dice duque. 
Nell anno i66i.a lo.di Deccmbre 
mi fuccelse con il Dottore D-An» 
drea Getti , che era mio Confcr- 
forc quello, che io dirò 5 e perche 
lK)n *mì fi feordi^ defidero Icrive- 
fc f poiché confido in Dio , mi farà 
di bisogno una volta fecondo 
la filma che faccio della lua vir- 
tù , c santità . Et c,che ha vendo 
havuto un gran travaglio di fpi- 
xito per una còsa , ^hc mi h'a- 
itów: vc- 
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veva ìmpoRo, mi causò fai tuf ba** 
rione neiranima ^ che diedi comò 
fuoridi mè>con gran dcfidcrio, che 
non lo lapcrse^pcrò Noftro Signo- 
re mi volle dare ad intendere^ chi 

craqueftofDoicrva. Vemicil me- 

denrmo giorno ^ che mi Aicecfsti 
quedo> c dando io fola alla Rota, 
ef^ndo il mio Offì'tio di Rotara^, 
chiamò , io rifpofi , e mi difse^, 
che io mi partiffi , c norì li dir 
ceffi parala , che già faceva-* 
tuttoquclla> che era pafsatò nel 
mio inremo> e bctlclie io ari» 
daffi, c parlaffi^nonfapevòlibeifai- 
mi dallo flordimento > <Sc amiiiirà- 
rionc > poiché quello chc^ era Aie- 
ceduto non lo lapeva > che Iddió, 
che poteva TTederequéftò riiio trà- 
vaglio, nè alcuna creatura li pota- 
va ha ver darci avviso di quedò tàl 
' fucccfso» • 

Nel Cofìfeffi^onai^ò ini difsc . 

poi^ehe h aveva vedutala mià' anii- 
• ma > e niirc^erfe i fecreti i 
cfsa mi erano paf^ati^, e feiò Tci^- 
relè > càie havevo pfofefttò,-eMj 
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causa del mio difturbò i e di più 
tni difse > che dopo! che mi ordinò 
quello che fù causa del mio trava- 
glio, Teppe ciò, che mihaveva 
dafuccedere , e mi afllcurò , che 
nefsunoli haveva detto cosa alcu- 
na , c che tutto fù avviso da cau- 
sa fuperiore 5 Tutto quefto fia det- 
to a gloria di Dio . Fin qui riferì 
la medefima Religiosa , lenza ag- 
Igiungerc, ò diminuire. 

Altra R.eligio^a,che non era Aia 
iiglia di confeliìone dice , che en- 
trando p. Andrea nei mcdefinio 
.Co vento a còfefsare una Inferma, 
.per la molta fcde,che;tuttc l’have- 
vano, reputandolo per Santo [che 
cosi else lochiamayano]c cheha- 
velse (pirite di profetia, c po’tefse 
cpnofeere quello d*ogmuno,comc 
Te vedefse lalua animai, U difse un 
travaglio, nel quale fi rUrovav*W> 
che il meno pbtcfse àccadcrle era 
di perdere il giuditio, & andava^ 
già come infenfata , & era ibrda^« 
H avendola udita D. Andrea, li po- 
, fc l^;^ani (opra la tefia , , ei| difsci 
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(aneri,fanerà prefto-Si vidde in bre- 
ve l’cfretto>percheera molto.conó- 
feiuto il fuó travaglio neli’efterio»- 
re, benché rinteriòre s^igne^fse. ì 
. Un’altra delie medcfime'^R.elt 
giose in occafione,. che teneva un-» 
gran travaglio inferno , .difse a D. 
AndreajSig. temo che quefto caso 
mi habbia da fuccedere, efe ciò è, 
fono per difpcrarmi j li rifpose cs^i 
coiigran manfnctudinejnon fi fgò>* 
«menti >.vada che non fuccederà fc 
non (Juefto , e queflo , e tutto fuc- 
eefse ad literan^ mà per e^^r quefi^ 
cosa interna, e vivendo le Rcligio^ 
se, alle quali fuccefsero qtTefti cafijj 
non pofso pafsare a maggiori indK 
vidualità. Certo è, che ad una*^ 
•povera Signora che domandò a D. 
•Andrea per ckmofina una Boll a-» 
della Cruciala , li rifpose 5 perche 
domàda la Bolla?nò la tiene V.S.f 
£ quefia medefima confefsandoil 
con mè doppo la morte di D. An- 
drea Certi, c cótandomi il caso, mi 
difse , che all’udire la fua rifporta, 
r crtò confusa, perche non poteva-» 

cfso 
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efso fapere che havefse detta Bol- 
la fe non per virtù fuperiore 5 e li 
confefsò cfser la verità , che la tc* 
iicva^mà che/olo la domandava^ 
per darla ad un’altra povera dona. 
Kè io mi maraviglio punto di ncf« 
eunode i^allrcfefti^chc modrano 
che havefse quedo venerabile Ser- 
uo di Dio 9 vero fpirito profetica» 
perche fe bene con la Aia modedia» 
■c per la virtù che haveva del filen- 
tio> parlava molto poco » e molto 
meno delle cose pafsate »onde non 
poteva faperle per notitic huma- 
fje, e mai foleva faT pronodico di 
quelle avvenire , io che in verità K 
havevo tanta fede , come le Mona- 
nache Trinitarie, & anche da v an- 
faggio, pche lapevo gli atti heroi- 
ci di virt ù di tutta la fua vita, prò- 
curavo di cavarli pervia di cond- 
glio , ò direttione alcune parole» 
che mi fcrvifsero per intra prédere, 
ò lafciare le cose più ardue,che mi 
fi ofFerivànojC due voltc,che i miei 
motivi pafsarono dall’ intercise 
proprio alia curiodtà comune , è 
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<crto , che li cavai nd difcorfo » « 
fcnza che eglifc ne acGorgefse-H 
una > che nella Sede vacante di 
Alefsandro VII.> farebbe (liaro 
Pontefice il Cardinal Rofpigliofii 
Taltra che nella Sede vacante di 
qiicfto,farcbbe fucceduto il' Cardia 
naie Altieri j e col folo fondamene 
to del fuo detto havendolo refec* 
toampltucrederono rhavefsi in- 
dovinato per forte, ò per le regole 
dell* Afirologia^c mi interrogorno 
alcuni avanti Tesai tatione di N.Sig» 
■ Papa Innocenzo XI. chi farà Papa? 
mà come era morto D. Andrea , c 
mi mancava La voce dell’Oracolo, 
folamente l’indovinai, perche ri- 
ipondevo a tutti, che il meglio re^ 
lo eleggerebbe lo Spirito Santo.Fi- 
nal mente nò fi terminerebbe mai, 
fefi volefsero regiftrare gli atti del-? 
le Virtù interne, & efterne di que* 
fio gran Servo di Diojnè meno era 
facile lo comprenderselo quelli 
che conofeevano D. Andrea fola* 
mente nel refteriore, perche anco- 
ra in tutte Topcrc fue ofservava lì 

votpr^ 


26 o 

voto fatto dòlla maggìof perfettkv 
ne^non ignorado che quefta confi- 
fieva , che foisero tali nella preftn- 
za di Dio 9 e perciò le afcondeva a 
gli huomini> come dice(sc,fecretum 
vncum ntibi Mai fì vidde applicato 
ad alcun’atto di particoiar divotio- 
jne> per il quale potefse apparire^ 
divoto , ò penitente . E perche è 
coflume in quelli della Scuola di 
Chrifl;0,chc all’ufcir di efsa foglio- 
no poAiG inginocchioni nclla^ 
Chiesa avanti il Sancifsimo baciar 
la terra , e non voleva mancare • 
qucfto ftilc , vidde una volta nell' 
effettuarlo, che vi era un Cavalie- 
ro in Chiesa parlado con un’altro, 
ambedue Tuoi amici ,fi accodò ad 
cflìa eli difse . Il Sig. N. ha ofser- 
vato, e creduto, che fia humiltà in 
vedermi baciare in terra , però 
fappia j che non è fe non coftume 
della Scuola in far quefta cerimo- 
dia 5 e reftando quefto Cavalicro 
nonfuso, perche in vero haveva-» 
catto interiormente quefta confi- 
fdecatione, fù fubito a dirmi , che 
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D. Andrcà teneva fpirifo di profc- • 
tia, perche Thaveva detto quello, ' 
che flava penfando; e di quefla ma* 
niera erano le fue proferie fcnza^ 
artentione di fpirito gonfio. Bea* 
infinite altre potrei dirnc^che fono 
pafsate con le fue penitenti , noaji 
lolo in cose interiori , mà ancorai 
in differenti fucceflr^ che accade* 
vano nella medefima forma , che 
efsò li dice va, non è però neccfsa- 
rio -y nià perche fi veda , che noa 
mancò alla fua virtù quefla 
fpirito di conofeerein Dio rinter-^ 
rio delle creature, e le cose occulto 
a gli huominijfolo dirò quello,che 
fùjlopra tutto fingolare nel prono- 
ftico della fua morte . Stava grave*» 
méte inferma co pericolo di morte 
una Signora fua penitentej andò a 
vederla il giorno, che la Santifsima 
Vergine vrlitò Sw Elifabetta , che è 
a due di Luglio , c ritrovandola^ 
molto proftrata di forze , & affan; 
nata perla mala notte, che haveva 
pafsata, Tanimò , e rincòrò molto 
a ringratiare il Signore ^ & amarlo 
* * mag- 
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iJìaggi or mente i fu^olari bé- 

jicfitij, che li faceva, afsicurando- 
3a, chenpn farebbe morta di quella 
jiipfermità , e che più tofto farebbe 
iùa infermiera per alfifterlo nelK 
.ultimo della Tua morte , e che lo 
accomoderebbe nella bara per fi 
i<ùo interro 3 la Signora [che come 
D. Andrea era il fuo Padre fpiri- 
tualp di molti anni] defiderava vi- • 
vcfse, perche la guidava con gran 
jptrofttto , e confolatione della fua 
anima perii camino della perfet- 
tlone, li rifpose; fi quieti Signore, 
uon dica quefto,che in vece di co- 
fbiarmi mi affligge h a che replicò 
jD.Andrea co faccia rarsegnaia,cojf 
^hA 4^ effere^non lo vedrai e molto preftoì 
c cosi fu . Perche ambedue le co- 
se accaderono in pochi giorni; 
quefta Sig. risanò in breve , c D. 
Andrea s’infermò alli 20. del mc- 
defimoMese,e fù fervito,& affiflito 
co sòma carità, & applicatione da 
quefla buona anima, comel'have- 
va pronoflicato ad literam. 

Cosi preparato arrivò D 

drea 


26f 

drea a gli ultimi periodi della fui 
vita > come f\ poteva fpcraro 
dalle fuc grandi virtù , e cornea 
dava ad intendere la ferenità coa^ 
la quale parlava della Tua morte ia 
quelli ultimi anni> ne i quali i ruo« 
ti del fuo cuore ^ ;fhe infiàmato d* 
amór d f Dio s’inviava a Dio fuo ve 
ro cétro>eranp più veloci>e follecji^. 
^i di arrivare a quel fommo bene» 
che folamehte in Dio (i ritrova. E* 
cer(QA.e Ip credo fcrmamente^che 
non fofse altra causa .della fuaja- 
fermiti, (e non una febbre non alijr 
mentata neli’officina della , natura^' 
mi pào toìlo da un vchemenciili* 
nio fuoco di carità >acceso neìltL#^ 
fornace del di lui cuore sfavillante 
d’amor di Dio 3 poiche non vi fù re«> 
medio nella, medicina , nè refriger 
Xante fufHciénte , nè falàfso baftatir 
te , acQiOj ji .minorafse, fe fofsc fla- 
to poflìbile, rardoredella fua feb^ 
b r^ 3 nei Medici ritrovarono ia^ 
efsa malignità d’humori., cbela^ 
fomentarselo nè gli arcani della fi- 
losofia ricetta ,elic li giova/sc . U 
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tncdefimo giorno' -del fuo decubi- 
to ftiede^ Di Andrea tutta la matti- 
na in Ghiesa confcfsando, e ccle- 
tìò la S.Mefsa avanti di arrcnderfi 
alla vehémenza, con la quale l*ha- 
veva afsalito la febbre 5 Gettatòfi 
finalmente fui fuo facconecedè la 
natura, benché il fùo grand'animo 
non fi arrcndefse. Ad alcuno non 
niotivò il fuo male , c pafsò quél 
giorno , c la feguentc notte con il 
travaglio, che ogn'uno fi può per- 
iuadere da un’afsalto cosi violento 
di febbre 5 la mattina io vidde il 
Sacreftano , che foleva entrare nel- 
la fua ftanza inquefti ulti mi anni 
per ordine mio per afliftcrlo ìvlj 
Mcllo havefse di bisógno^ e ritro- 
vandolo tanto aggravato, venne^ 
fubbitoad avvisarmi , che D. An- 
drea rtava molto male , e con feb- 
bre, e perche erano alèurfi anni^ 
che le fue moltiplicate indifpofi- 
tiòni, & il mio affetto , mi haveva- 
tio ridotto atemerfempre di per- 
derlo, e molte volte , che era fiato 
anale , fra fcappato dalla borra fea^ 
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perche no rafsaltavano accompa** 
gnatc dalla' febbre 5 Quando il JJa- 
credano midifse;chc era febbrici- 
tante , il mio cuore , c la mia fpe^ 
ranza s’avvili 5 Salij fubito al 
fuo appartaméro , & al vederlo mi 
cofermainel mio tìmorcifeci TubL* 
to chiamare il Medico di casa 7 ai 
quale nò havevo detto alcuna co*» 
sa il giorno antecedéte,béchehabi 
tafse in un’appartamento vicino ai 
fuo; & al toccarli il polfo , c rico- 
fcerela febbre,comandò immedia- 
tamente li cavafse fangue [nò am- 
mettendo la dilatione che propose 
il fervore, e la devotione di D. An- 
drea di feender prima a dirMcfsa] 
ordinata la cavata dei fangue,volli 
io levarlo dalla cella , e dal paglia* 
riccio dove dava, e lo fupplicai vo-. 
lefse pafsare alle mie danze, e po- 
nerfiin un letto%;dovc potéfscef- 
fer curaro con carità > e decenza^. 
Lleddè D. Andrea quanto potè de- 
tto i limiti dell*humiltà,cdeirobe» 
dienza;queda peròlo vinle^quando 
i^idde # che (a mia resoiutione non 
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ammetteva replica, c fole vi con- 
dcjcese, doniandandpmi lo facdB 
porrare almeno nclUTala de i po- 
veri Infermi deirHofpedalc , addu- 
-cendo che ivi faria ftato* di meno 
incoramodo a quelli che fervono^ 
e di maggior Tua confolatione,perr 
che poteva udire la S. Mdsa 5 . Ve-, 
dendo però, che io volevo usare 1* 
autorità di Superiore in quello ca- 
so/ cede , e lo portarono alle dan- 
ze, c lo posero nel mio letto, rafse- 
‘ gnàtoilìuo animo non. folo nella 
volontà del Signore, inà anche in 
quella de i Medici per i remedij 
del corpo, e nella mia per gli aiuti 
deiranima , che a tutto fi procurò, 
di fupplire a proportione del gràdV 
interefsc , che tutti havevano nella 
K confcrvàtione di un tesoro tanto 
(limabile, pokhenon vi era chi 
non riconofccfse che D. Andrea^ 
era il mobile più pretiosp diqueda 
S.. Casa. 

Molte volte haveva detto in vi- 
ta , che non defidcrava morire di 
longa infcrnaità, e domandava. 
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al Signore, che non ecccdcfsc più 
di 6. ò 8. giorni , per non ftraccarc 
quelli, che Thavevano dafervirc^ 
c nei tempo della medenma iafe^ 
-oità difse , chcxleridcrava morite 
di giorno,pche io non havc/Iì una 
mala notte in affifterlij c tutto cop- 
fegui conforme a i fuoi denderii^ 
& al caritativo intento delle fuc-> 
orationij poiché fi andò aggravan- 
do la fua infermità di tal lorte,chc 
nefsun remedio potè impedirla^, 
nè prolongarli la. vita più di fette 
giorni ; In quelli D. Andrea diede 
cosi rafsegnato, obediente,óc hu- 
mile, e cotanto filcntio,che folo fi 
polsono apprédere da quella virtù 
li configli, che altri Semi di Dio 
infegnano con le parole in quell' 
occafione 5 perche nè efso parlava 
per lafciar ricordi, nè alzavate vo- 
ci per invocare la Divina Miseri- 
còrdia, nè Taiuto de Sanri,nè do- 
mandava Imagine alcuna per fare 
atti efteriori di devotionc 5 poiché 
badandoli di tenere gli originali di 
cfse ncU’occulto del fuó cuore j ri- 

M a fcr- 


"26S 

fervava alle poteze li moti de' fen- 
fijaozi ad un Sacerdote di casacche 
in Vederlo lucnuro , io esortava ìlj 
chiamare il fuo devoti/fimo S. Mi- 
chele > che l'anìrtefsc in quel pun- 
tò, rifpose, che non era necefsario 
di chiamarlo in voceje quello era, 
<perchc dando in quello tempo co- 
me cdatico foiamente col cuorcj 
operava , cosi difeorreva con Dio-, 
con la Santifs. Vergine, Angeli, 
Santi con maggior confidenza , o 
li perfettionava in quelli atti di 
amor di Dio,tanro intenfi, che co- 
me a S.Stcfano, quando I ntendens in 
Cfiilftm vìdit gloriam Dei , piamente^ 
polliamo credere che li aprilTo 
le porte del Cielo , e li modrar- 
se Chrido luo maedro , che lo 
dava afpettàdo alfa gloriajPei que-* 
dodefiderava di dar piùchepote^ 
va folo, e diceva , che riposava più 
la teda con la quiete della folitudi- 
nc, fenza il didurbo delle vifite $ & 
a quei pochi , che furono ammedi ' 
a vederlo , non gli parlava parola, 
c folo cagli occhi li dava i douu- 
• . ti 
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tifegnidi gradimento^ Còme me- 
defìmo, [che non lo poteva feusa- 
re per l*afFetto>che teneva alla mia^ 
pei‘lona> & a quella S. Casa] andò» . 
cosi reserv^to> e cosi breve, che in< 

’ pochiiUme parole Teppe unire il 
dirmi molto , & animarmi a quel- 
lo, che haveva repugnato in airri 
tempi il mio cuore; efolamente^ . 
mi domandò che lo facellì interra- 
re come povero [che era] e non 
haveva altra cosa , che il Tuo vefti- 
to> dralcunilibbri, deldicuipic- 
ciolo valore defidcrava [Te foTso 
(lato di mio gufto] li facelH dire^ 
per la Tua anima alcune Me{se;[che ì 
cosi eTscquij] e con l'afFetto*, & 
amorc,che haveva a quella S.Chic 
sa, c Casa de gritaliani , mi racco* ; 
mandò non laTciaflì l’HoTpedalo, 
perche mi haveva Tentito dir mol- vi 
te volte , che lenza di lui non mi v 
ballava l’animo di governarlo , -j 
augumcntarlo. Non mi ardi; a di- ^ 
vertirloin difeorfi , riUringendoli ^ 
tutti a fupplicarlo , come faccio . 
tutti quell i,c he leggeranno quella . ^ 
; M 5 re- 


270 

rdationc , prcgsfse Dio , rioìD mi 
lafci morire impenitente, già ché^ < 
perdevo la fpcranza di confeguir 
la gfatia di bavere lui al mio ca- 
pezzale , e godere della lua n/Iifìé- 
zd ocl mio maggior bisogno, eJ> 
pericolo. 

Arrivo final mcntt il termino, 
che li Medici [dopo! d haver con- 
fultato longamcnte /opra gli acci- ‘ 
denti , & augumenro dtlla l’uà in- 
ferni irà] h ebbero da avvisarli, che 
ilava ne gli ivkimrpdfiì della Alte, 
vita, che era- nccersàrio acciPigcrli ' 
per l’eterna . Alla fomma afflittio- ^ 
ne, con la quale io ftavo , per ve- * 
derlo tanto ridotto a mal termine’, 

& alla pena di iòggiacere alla per- 
dita di si gran padre, compagno, 

& amico , fi accrcfccva altra noiL> 
meno lenfibile,per ha vermi a tro- ^ 
var presente alla fiera inrimationc ‘ 
di quciV’avvisoj Non dubitavo [ è ^ 
vero] della rafsegnatione in Dio, ' 
di D. Andrea , nè mi fi feordavano - 
le fue virtù che mi afiicuravano, 
che ai tenore della fila vita doveva 
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fuccedcre il vaticiniocte fa S.Gic- ; 
gorio del giufto j*chè quando con . 
la fperanza^ c ncu.rcrza delle > 
buone opere lo chiama Dio a dar [ 
conto yConfefti ni quiaMtus lu^ | 

dkem ^ c^m tmtpus propinqua ; 

mortis advenerit , , de, gloria Yctributionis, 
htlarefciti In parte però mi avvili- 
vo , nel pen(are ,,cbe Ezechia Rè 
Santiflìmo^tàro Religioso nel cui- . . 
to Diyii\p > & acerrimo pr.opu- 
gn^Q^e della, Reli§;onc^ taro. g^^^ , 
fio nei governo de’ /uoi fuddiu ,,e » 
raiì^to eariratiyp neìjc aìMerze de* 
profi; ii\i , iphe po,t^ya ,epo>la^ .1 
confidenza > di tante bpoqc ope^O d 
preponderare gl timore delie voci, : 
cherannunciayano la morte» con | 
quelle, che .odono, in quel tranfiio j 
daiia.bpC'ca di Dip:i lupi Scruj,/w- , - 
tra ifigqudium lyomini tui j cip^nor^ , 

ùftanre cijakiò infai Ubi je(5efiin}Q* 
nianza la, Sacra Scrittura d/ quan-. ; 
roamaramenre piaqfc , quanto fi ^ 
turbò , econtrifiò aU’udirc Ì*annu- r 
rio della fua morte. 

Per afiiqur^rn)i ind olire defiM a 
M 4 ìòm- 
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fomma coflanza di D. A ndrea > io 
tenevo la nuno ai Aio polfo > qua- ^ 
do il Medico più vecchio li diede 
la nuova della Tua mòrte > dicendo* 
li, chegià la medicina havevatcr- 
.minato di efperimentare tutti! re- 
medii humani per la fanitàdel cor- 
po h c già che alcuno di eAì noiL» 
haveva fatto alcun profitto , cra-i ' 
necefsario ricorrere a quelli de i 
Sacramenti, che fono la vera medi- 
cina^ del corpo > e deU’anima , o 
quelli che più li dovevano giovare 
cello fiatò, nel quale fi ritrovava. 
Kon diede D.^Andrea nè col fem- 
biante, nè col polfo , nè con le pa- 
role minimo fegno di alteratione; 
£fe S.Agofiino difse di Sara , £go 
futo Saram fierilem Utam genmifsccùm 
polso io afFermarfvà mente 
credere, che più allegro, cgiubilà- 
tc s*inoltrò D. Andrea nelle ango- * 
feie della morte,che non fi mofirò 
lieta Sara tra i dolori del partos 
perche non vi furono lagrinte , ne 
gemici, che occorrcfse darli la lo- 
to incerpretatione , nèle fparfc la 

illlihv. * r fua 


[Doninr 


^73 

fila coftaìiza 5 anzi più torto coilj • 
volto allegrò ri fpose , e diede ad 
intendere il valore, & indifferen- 
za del Aio cuore con querte duej * 
parole, ParatusfHm^ alle quali po- 
teva aggiungere con cgual verità, 
iir non j'um turbatus , fe'Ia virtù dell’ 
humiltà nò li havefsc cròcato ncl- '^ 
la bocca il periodo. 

Defidcrò Ai bito ricevere i^Sacra* 
nienti; li difse però^ il Medico, che 
ancora ha veva tempo, e chefe ha- : 
veva alcuna altra cosa ilei tempo- 
rale da aggiuftare, ò dilcorrerc,tra' 
tanto lo facefse , c che Pavvisereb-' 
bero verfo il tardi fe haveva da ri^ 
ce vere il Sanrirtìmo Viatico . lO'* 
procurai d’cfplorare la Aia inren- 
ribiie , eguftò 5 e»lo pregai molto, 
acciò melo'inàtìifcftafsc, c che mì> 
dic'efsfe fe voleva alchha éo'sa , che 
io poterti faredi filo gradimento, c. 
fatisfattionejcon fole però due pà-i 
role compendiose diede la refpofla’ 
a rutto il mio dircorfó>diccndo;iYà 
del mondo, non defiderando altra^ 
cosa, che reftar folo pcrjprcpararft 

^ * M 5’ ^ ' 


a rkcvcre il noftro Sig-GicsùChri- 
ftoj & al t^mpodi daricl) la fera 
qucli’hora^chc havevano aggiufla- 
to li Medici , ini fece grandillìme 
inllanze li dedì licenza di puonerii 
inginocchioni in terra a ricever* 
Iddio coi ri(pc,tto dovuto a tanto 
Gran Signore; mà Iciliie deboli 
forze non mi pernìclsero di'Conlo- 
larc il (uo fpirito inqudl‘atto v nè 
adelso la fua molta obedienza re- 
plicar parola alla mia negatjva_>; 
fci bcne il iuo fervore quando àiii 
vidde entrare nella camera con il 
Santiilìmp nelle mani ,'cavò forze 
dalla dacchczza> e fi pose inginoc- 
chioni fopradcl letto > obligando- 
mi ad iniertomperc le parole , che 
io dicevo epn il V^ntidìmo Viati- 
co nelle mani , 'ad efFetro di comà- 
darc a .i cjrcoftanti > che x,f\ conten- 
talsero. di tenerlo , e- folFentarlo, 

' poiché le forze della fua^abbanuta 
natura nongli crano'ibaftanti . Ri- 
ccvye .il Sig. Dio con ranherà , 

. ^mor interno , che Icmpre coftu*, 
qaava; c có l’iReiso fervore il gipr^ 
.« V ^ • no 
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no fcgncntc )a S.l^nfionc, reconci- 
liandofi avanti qucfli atti più per. 
hun^iità che per tener materia di 
alsolurione . Continuò cosi nel 
raccoglimento , e filcn;jo Iciuc^ 
pratiche con. Dio , cotne nella Tua 
obedienza a i Medici ,■ orsctvando 
puntualn ente la regola, e le misu-- 
rc clfe gli alscgnavano, e che Ordi- 
nava quello della casa> che ienipre. 
ftiede ad iìcnte con molto amore,' 
e carità, e qnefìa fù cosi fervorosa^ 
in tutti i iervt , e Sacerdoti , chei^ 
ogn'uno havcva , ctcneya per for- 
tuna di potcìlq fcrvirc ih qualche^ 
cosa, che li occorrere « Quella Si-^ 
gnora che fù Infermiera , lo fcce^ 
con tanta vjgilanza ,'& nttemiones 
che fù di «gran mia confolatione in 
vcderla.guyìdagnare tanto merito. 

Tré giqrpi S tenue cfpqÙo il Sa- 
tidin.o Sacramento nella 
che furono gli ultimi dcUàlua vi** 
ta, addendo lagen^c, & i Confraij 
della Scuola di Chrido con fervo- 
rose Orationi , celtb'randoftmolte 
jNlcfse per il. di lui felice iranffirQj 

A'V. 6 fin ' • 


fin che il giórno 27. dì Luglio net 
Jevarfi del Iole, havendo D. An- 
drea pafsata tutta la notte fenza- al- : 
cuna dìmoOrationc d*inquietudi- • 
ncj € folamentc dando legni di gu- 
fio , e confolatione a qualfivoglia. 
parola della Sacra Scrittura che di 
quando in quàdo li dicevoi appar- 
tenente alPaniordi Dio, pafsò a 
gpUcrlo[come io fermamente cre- 
do] immediatamente con lofpiri- 
to a faccia a faccia , libero dalla-» 
cortina ,c velo della carne, e fan- 
gùc, nel quak la natura teneva le- 
gata li Ina ànima, che potè ih quel 
punto unirli perfettamente conu» 
Dio. 

Mori in età di 67. anni , ?. meli, 
e 24. giorni, impiegati Cosi perfet- 
tamente nel fervitio di Dio, e del 
proflSmo,come babbi amò veduto} 
& al tributo , che pagò alla natura 
la fua morte, fù molto dovuto 
quello di molte lacrime, che paga- 
rono per la fua perdita gli occhi di 
tutti quelli,chc vi havevano tratta^ 
to, c conófciutolo . Si commòfsc 
# ^ tut- 
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tutta là contrada, 5c il vicinato all*'» 
udirfuonare le campane,c fi hem* 
pi la Chiesa di Tuoi Penitenti , che • 
venivano a piangere la perdita del : 
Padre • loincdcfimo , che per ; 
pere più intimamente le Tue virtù, 
tenevo tutta la probabilità morale; ' 
di che é capace lafcde,che ftefse^ • 
godendo Dio , c per quello mi do*^ \ 
vevo rallegrare della di lui gloria, 
non potei con tutto ciò laiciarc^ 
[tarè il mio amor proprioj di c6- 
trifiarmi della mia perdita . Scefi- 
fubito a dir Mefsa per l’anima fila, 
air Aitar Privilegiato, ctrovai che 
non potei cfser’ i4 primo , pcrcho- 
[caso ben raro! ] un devoto Saccr-^ 
dòte Còfrate della Scuola di Chri*' - 
fiorerà ufiitoal medefimo Altare^ 
a dir Mefsa de gli Agonizzanti per ' 
D. Andrea j c- quando ftava per; 
principiarla,ravvisarono, che ter-' 
minava di fpirarc , e la difsc di 
quian ,-Io celebrai fiicccfiìvamen*-' 
tei c non sò come potei legger la>^ 
Mefsa > perche non potevo^ conte-* 
Dermi dal pianto 5 c fe k laiarimo - 

de , 
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dè gli huoniinì fpegncfscro léfiS- 
medci Purgatorio > Phavercbbero 
cfiinte avanti dcH’oblatione del 
Sacrifìcio poiché le rpargevo- 
rivi nel pronutiarc il luo vero no- 
medi VirginronclPOrationc • Di. 
iubito poi fui a da r conto a Monfi- 
gnor Nuntio Mdlini nofìro Prcla* 
IO Superiore > che era M onfi^nor 
Virginio Provenzali, c che quello 
era il creduto da Madrid , e da fua 
Sig*llluflriffima , D. Andrea Ccfìi> 
c^li contai breveiréntc l'hifìotia 
le virtù,ncile quali s*in>picga;va. 

: JLdlò Monfignore aUìn>irato, & 
acceso dì devotione verfò que^o 
VencAtìlSoggctroj mi dlfsc chc-> 
voleva andar lubiro a vederlo ,o 
venerarlo morto ,già che non ha- 
veva havuto la fortuna di cono- 
■ fccrlo vivo chi fofsc 5 lo fupplicai,* 
chetardafse lino al la notte, che lo 
trovcria veflito , c pefìo nell 'Ora- 
torio della Scuola di Chrifio , per- 
che nel giorno havevo ordinato 
- ad un Pirtore j che lo ritrahersc, fic 
altri quattro (lavano face do il, me- 
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dcfìmo per ordine de* foci devotir * 
quefìi ^ccorfcro in cosi grà nume- ■ 
rg p vederlo, che fu di bisógno fer^ . 
rar tutte le porre per nò in'»pe4irc, • - 
e turbare t Pittori . Verfó il venir ^ 
della notte ip portàiup a bafso niel- 
la Scuola a porte ferrate y e poco ’ 
dopo! vennero Monfig. Nuntio - 
Mellini, M enfi g.Àl berti ni Nuntio : 
Straordinario^conaltri Cavalieri,e 
loro famiglia a vederlo. Entrati- 
nella Scuoia, tutti fi posero in^i* 
nocch ioni intorno al Corpo, cob->-' 
mokinima aina gente , che veihA^à ^ 
tirata dalla de vet ione. . 

Monfig.Mcllini ancora flava in- 
ginocchioni, ccon iingolar pietà’ 
perfeverò in far’Oratione pitilonn 
go lpatio,£accndo attenta rcfieflio^. 
ne alla faccia del Defonto, cheia^ 
verità non pareva di mório/c non - 
dà chi obdDim'imt in Domhiv t oeUcy 
Iplcndore, c fcrcoirà dei volto,chc 
cliiaro. riteneva a nconnortPv .. § 


. Volle avanti di partirle, fapcrc^^^ 
quando, come ,e dove havcuodcr - 
icrmin ato depofua re quel. Veperio 
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bH Corpo5 c volle fcendcre nel fc- ^ 
polcro per riconofccrlo j c mi co- 
mandò Aia Signoria llluAriifimaj, i 
che face/lì fare una cafsa di pfom- 
bq a fue fpcsc,.pcrchc fi confcrvaA 
fé con decenza , c ficurezza > e vol- 
le pagare ancora rutta la fpesa dell* 
interro per fua devotione . D. An- 
drea mi haveva incaricato, che lo 
faceflì interrare fenza pompa , 
come i poveri Sacerdoti dell’ Ho* 
/pedale 5 ediflì a Monfig. Nuntio> 
che per cfsequirc il gufto dei Defò^ 
to dcfideiravo non fi facefse mufi- 
ca 3 che però potendofi in altra ma» ' 
nicra far la funtione con decenza, 
cdevoUone,lo Aippiicavo ordina-; 
je, chevenifserola mattina fègué- 
tc tutti H Padri Agoftiniani R.e-i 
formarla farToffitio,^ interrarlo 
con le ceremonie, che efli fanno a 
iioro Religiofi Approvò il pen* 
fiero, é cosi ordinò» 5c inviò il Tuoi 
PadreConfersore , che era della.» 
medefima Religione , a cantar la.» 
IM efsa, ordinando a i medefimi Pa- 
dri ccicbraisero per Aio coro quel- 
ae^Jslcvv la 
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la mattina nella noAra Chiesa tut- 
te le Mefse , che fi potefsero 9 
quelle da vantaggio nella Tua habi« 
tatione per ranima dei Defonto. 
Tutto fi efsequi in quello modo> 
fxx però necefsarja una circonllan* 
za > che attrifiò 9 e fconfolò molti 
devoti di afiìfiere a quello interro; 
perche furono tanti>e tanti>anfiofi 
di baciar le mani , toccar le coro- 
ne> e portar via alcune reliquie de 
i velliti» che fu prudente configlio 
il terminar di farli la funtionc 
porte ferrate , aprendole folamen» 
te dopo! d*efsere interrato^ che ac^ 
corfe il popolo ad udir le Mefso, 
tutta la mattina; òc hebbi io molto 
che dire per difcolparmi dallo 
querele 9 che tutti di mè facevano. 
In capo di tre giorni fi pose il cor- 
po nella càfsa di piombo con rogi- 
to del Notato della Nfitiatura per " 
ordine di Monfig, Nuntio, rogan* 
doli contellimonij ; c figillata la..» 
cafsa con il figlilo di Mohfig.Nun* 
tio> me la confegnarono in depofi- 
to^ e comandai fofse collocata, o 
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poda nel (ito a ciò dcjflinato. 

A quella fiintione vi fu una Si- 
gnora delle pm principali, e graa- 
di della Cortc> che havendo fentito 
divolgarc in cfsa le virtù di D. An- 
drea, volle.ritróvarfi presente a ve-, 
derlo^ venerarloje lo fece cò:tan- 
to fervore, e dcvotìone,che edificò 
tutti li circofianti^ dead cfsenipio 
di c/sa , tutti li baciarono le mani» 
jlt è degno di confiderationc , che 
tanto in qucfta.occafipne > che in.» 
[quella di fu a morte ^ jSe interro, 
[qiK’lii che ufcii'pno da vederlo cò- 
|fe/5.ivariQ di c.'kerfi./coi'd.vi ti di re* 
iciiai Gradoni per rauitna fua , dC; 
Smpiegato il tempo, che Thebbero 
[picschtca vcdcilo, foloUì r^Cco- 
Enandarfi cia/cheduno,.pcrchc prc- 
Eafsc Dio per c/li. , 
r Divolgata la fama di^llc fue vur. 
kù, infiniti furono. qut*Hj,'chc :vct\. 
pero a domandanti qualche.cosa 
dj fuo per memoria , perche gli ec^ 
spirava la dc^oticnca tener per re*? 
jiquic qualche fuo utenliie; altri 
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vennero a dirnfi la carkà , che ria- 
veva u sato con effi j & altri le virtù i 
che havevanoamrhiraro con tanta 
coOanza, e permanenza nel > 
piocedere . Tra quefti il Padre Fra J 
Francefeodi Giesù , RcIigiosodi-»>l 
fcalzo dellaSantifs. Trinità, mi die- 
deona fenttura originale di 
mano ferma nel Convento di'Ma- • 
drid alli 14. Sertembre 1076. che-» . 
fù 20. giorni doppo la mone di D* ^ 
Andrea , che mi c parfo obligo di 
rcgifltarlaqui in tefrimonianza di 
quello bò referto in quella rei 
ne ; & è dd fegueme tenore. > 
Sì confdsò il Venerabile An- ' 
drca Ccftrda mè FraFrancefeo di ' ' 
Giesù, Religioso difcalzo dcllaJ ‘ 
Santifs. Trinità delli Scalzi nel mio 
Convento della Villa di Madrid 
cinque anni continui meno fefsan- ^ 
ta giorni 5^ a pctitiotie di P. An- 
drca per il tempo che io mancai, li 
iafciai alrra perfona di d. Gonven- ' ì * 
t05 in detti V anni cfperitncntai * f 
le Virtù, cmortificationi contenti- 
te nella presente vka. - ^ 

Ve- 


284 

Veniva a confcfsarfi ogni fetti- 
mana,una ò due volcc^e per il più 
ordinario era all’lAve Maria ; e gli 
era necefsarjo il tornarfene di noe* . 
te, c molte volte piovendo , e le»» 
ftrade erano piene di fango ; e fa- 
cendoli io indanza , cheThaveria^ 
ritrovato un cocchio, e che l'ha- 
veria dato una laterna, mai ciò vol- 
le accetta re, rifpondendomi , e di- 
cendomi con una Tomma allegria; 
Miri Padre Fra France/cos a noi al« 
tri vecchi nò fa di bisogno di mol- 
te cose ; per hacqua porto quedo 
manrclio,e per il fango quedi buo- 
ni fcarponi ; e con queda gratta G 
sbrigava , & io redavo confuso in 
vedere dmil modo di hamiltà 
niortificatione. 

Sempre, che fi confefsava, Io»fa- 
cev.a con molta humiltà^tenendofi 
per il maggior peccator del mon- i I 
do , echenon fapeva come Iddio , i 
lo tolerarse in cfso* Non era fexu*. 
pulpso, mà cosi puntuale , che dei - , 
piu minimi pcnficri, operationi 
che per tutto ilcorfo del. giorno 
. fa- 
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faceva, gii eTprìmeva con tanto 
gran dolore, e pentimento, che dal 
conofeimento, che io tenevo del 
filo buon’interno mi venivano le> 
lacrime molte volte a gli occhi 
mi lem iva d’eisempio per tener . 
più esatto regiQro delle mie obli- 
gationi di B^cligroso • Se li ofFe^ 
rivano nella confefsione,e fuori di 
cfsa, alcune ponderationi cosi fue# 
come delle anime, che confcfsava# 
alle quali relpòdevo, non Tene af- 
fligga, che non hanno fuilìllenza, 
e gli laici pure fopra di mè^ a che» 
reipondeva; 16 la obedifco con sd^ 
mo guflo, che voglio io carni- 
nar ai Cielo più ficuro cò Taltruì 
aiutò . £ pofso afserire con ogni 
verità, che in hersune delle Aie Gò- 
felAoni potei trovare peccato 
mortale > & anche ne i veniali era 
tanto attento , c riguardato , che> 
credo non incorrelse in quella nò- 
ta de i gialli ^ de i quali fe Aa fcrit- 
to che fepties in die càditiuftus , ciò fi 
deve intendere che fegua non con 
loro piena notitia, ma inavverten- 
tcmentc. Ha-' 
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< Haveva fatto urlb, de i più dif- 
. ficili voti, che fi-trovino ; & era di 
operare il più perfetto ; qucfto of- 
•fervava contai vigilanza, cornei 
:^ccennai fopra, circa quello fi ren^ 
4cva in colpa , e ne i caù;;che mi 
<dmmunicò, & io efperimentai.In 
tfè occafioni mi venne a parteci* 
jpare [è con tanta resolutione] che 
yolcva andare in Regni flranieri, 
per causa, che in Madrid li faceva* 
no molti honori, eche molti defe- 
|:ivano ad efso ; mà come camina* 
va cò la luce delPobedienza al fuo 
Confefsore, a pena li dilli, che co* 

, me debole voleva fuggire dalla fa- 
tica, che impiegava per falute delle 
anime, & unitamente , che il De- 
monio invidioso del frutto , che^ 
faceva, voleva imbrogliarlo,^ inv 
pedirlo, li difli, che ù facefse il fé* 
gnp della Croce nel petto ; fu biro 
con volto fercno mi rifpose; A me 
non G afpetta altro, che obedire^s 
qcosi non centra verrò a detto vo- 
to . Era tanto circofpetto , e deli- ' 
cato il fup modo di vivere , che in 
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una cosa> che è tanto in uso» Itila* 
ra» e Tanta , come è in un Saccrdo* 
te» e Cpnfcfsore il dar* a baciar la 
jfua jnano, elso vi refifteva -, c fu di 
xiecefsiti» che io ne licomandal^^ 
afsccurandolo» che era il più pei> 
fetco per cfsere mani confacrate^ 
Era tanto temperato nel mangiare 
e bevete, che in cinque anni per 
quanto mai io io perfuadedi , 
pregailì » non potei ridurlo» chela 
mio Convenrp pìangiafse , ò ber 
vefse alcuna cosa ; dicendomi; già 
hò dato ai mio, corpo in mia casa 
piu di quello, che meritava. All* 
horto del mio Convento feende* 
va rare volte, perche diceva, chej^ 
béche guftafec di vedere cose vcr-^ 
div li vpleva privare di quefto, per- 
che vedendolo l^PLcligipfi ii face? 
vano molti honpfi/ li quali nor-^ 
meritava. ' . , 

MortThcaya il fuo corpo in mo- 
do, che con efser cosi avvanzaro, 
c vecchio , dormiva sopra un fac- 
conc diftesp fopra la nuda terra.» 
epa un pQveragu^ncialc36c alcuni 
». ; anni 

TOT 
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-inni [fentildire] chc qucftofofse 
di^pietras Vedendo l Amminiftra- 
tore lefue indifpofitioni, mi man- 
dò achiamare>acciòchcio li cò' 

mandaflì , come fuo Confcfsort»> 
chcalzafscda tetra quel poycro. c 
difprczzato ictticciuolo ; Vi andai, 
c ponendoli a cofeienza a causa di 
dette fue indifpolìtioni , tni difses 
Se lo comandà, io lo taro; 

mà li faccio fapere.che patifeo un 
male d'inteftini , che ftandojn let- 
to morbido m’inaamrao 5 & altre 
fcusetlto aggiuftate, e pesanti.chc 
conoicendo il di lui fine di 
re il più perfetto, lo lafciai nd Aio 
pavimento, imitando Giesu Chn- 
fto .come egli ftèfso mi dilsc. 

Neirultima infermità, della quale 
i^ri in 8 . giorni , fù di neceffita il 
comadarneli eoo r«olutione,evi 
refifteva, dicendo, che 1 Signori di 
Spagna tenevano i loro letti fopra 
il pavimento nell’Eftate , e che li 
voleva imitaresmà pero non li val- 
£e rendendofi aU’obedienza dell 
Amminiftratorc, e mia, mutandò<- 

cDt-v. 
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' lo in un^altro ietto ^ «Se in altra cv 
mera; Molte volte , che falli a^vifi- 
tarlo» li diccva;è poffibilechcqucf 
ftp habbia dà Hate cosi Tempro 
fchi£ò > epieoodi tclcragiw ^ fwr* 
che è pigro » e non chiama chi lò 
pulifea i che Santi fchUil a che' fon 
buoni ^ai che mi rifposc» Ben sà 
V. È» quanto gran péocotor fono; 
& in quanto alla pulitezza»per ua^ 
mio pari è a bailanza pulitole qui 
ncfsun'entra per vifitarmi. 

Hebòc dono dipròfetia» corno 

10 maniéefiò di nove giorni avan* 

11 della Tua morccin queSa formaà 
ti giorno avlanti»cho u ammaiafse» 
lopoi di ffserfi confefsato quali 
ItooraliBcnte con profbndimmo^ 
lolorc» c pentimento delle fuc» 
:olpc» mi difsc quelle formali pa- 
Oie^Vengo confoiato; li dilli» per-, 
bel e rifpose; perche e tré giorni^ 
àe hò fatta il mio teHambnto^i 
quefià era certa ficrictura » nella^. 
^Ic dichiarava di chi era .certo;. 
«naro»che li era (lato dato in fci>< 
’Oj'difponendo le mie cose ^ chei 

. JSf mi 
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mi dav^BÒ j3enfieró , e faftidio .; <5 
V.P» hà da xcftarc . pei -mio iefta> 
m^ncaafia^éfscqutoiesvU-<^ aibr 4 
te / :fe XLÌày hav£va: da» fcgàlceipell: i 
tti^rre;éi^ Bjsgni | 

ftrànicPi >‘Ufda«uioii^arp^^ ! 
dairanDica^ tentatiGae ^.dl«n:ii/d:ifsc;( 
il temila Lo djtà .i >£ còknid moiiii^ 
feUò, poidie ^cvompCKtcapddiaj/ 
§odéfe4d£Ìio; ijy ciL otn»*up li? Jt 
>Lo J^ifìtai 4 leuiiMP V!c3 tc oeliaqnferi 
ni i tà } C' die ondò) i io f) t^ffonfidenza 
in Dio, eiicoQonjiia <laiefs^inltt.iitci 
mi roggiunfef lofitti ÓTÌòòòc^^ 
boti verfeàde^i >cjquedixklidà lo* 
medio, e prcllor; IddioiiBd) 

- liic Padrooperccài àperofcbigocjoli 
io li 'pbiLeròd'lA^xiiagino.déi 
Venera bilPadic, e R^or òiaBBìcc 
■^Ffà Gio-: Bàtrida deik jCòncctijiov 
ne, ebè fò moiri miraix>ò:^ 4 T 4 Vo^^ 
nica-qeaJrh^ clctóa'^pcr lavila Bedi) 
t ibcationd:;. noi liàpòr taò^daobà cid 
con de^^ oiiodc^rxl icendoiibLC bbu:cp] 
sa batteva o^ taat’Saintì JfbeLlai^ 
f»ii Boaòbeiationeiro'M r‘iipo 6 ^fSà;i 
tolo sà,'cbc fmiimfideiimo'i 

"u ' dii* j 



giorp^rte.(ii tU|tco ^ui^Uo joyitidc* 
to> yìifccerp aviVcrccnza, cTiiditO' 
Q9 aB«;M: Ì pir^Pftawi-, La vigila; 

fu% a 3 Qf;te,«^c.frt I.a^Poiìienj? 
.inaili? hpi(e,fi?. iflgndp/CQmcjffflfii 

bwQPgi»ditW, IpSVQt- 

fefsai gcflqr4lRk^a(,tf ,c©b r.al frpcii 

aìla, B1Ì4 

yida Ài li Ìqu^r^ia.v'a>.c ^oaipeva il 
pìOtc $H con>puncioQp jC.did^lO' 
res teio^PO«À»4TiO»>^if£/‘ cottfpt 

lava nvò, dalia, §M parÀ,|Àt.t?rfp^ 
rS SPnÀ^Pe »( ^nci?,f\;%*pfce" 
j^c ,^i ,lju.è»ne 9 ìp ia detta ^ntioc 
fP>. R(?^£Àe rcAtfnent(;.l%p4i fera? 

;flclle 4 ic^ 

J^roichc Virtù. . 

• ;Fjnalmétc neUi 5. 

^fin ijgcacr:a p , alt c> c poj^Q 

4|$ccù ra rc>fcrp>a^cfìpè > 41Ò ùa yejr 
óixifÀP.^ RiPP.W jiBtéto. piè? 
t <Q ir- cy Èajp^fei i^enf 

^;^($ci.v^te^clGaiioCnkt^ ; P^nij 
^tP' 4 Ìt«t|^CQt>\pà.AiX>PpvÌp^ P itoitQ 
dcdiio airpratiOBc KteU v^nre , a^* 
iabile.pp^^M^P ; fipn px/dpnand^ 
•jf > JN ^ .a fa» 


fatica, é tràV’rfgliò5 & àlett-nc ifòl-* 
te io dicendoli v già fere vècchio, 
lafciate le confellìoni di fuori, che 
Bòn farete poco con quelle della^ 
vedrà casaj mi rc^pondcvà ton sé- 
biante , d pace dclKanima,' 
gùefla'nOnrhavcva mai pèrduta} 
Iddio tni dà forzà per il tutto 5 che 
fefpofta per nodro infegnamcttcol 
TTùttociò che realmente dico , & 
hò detto è di certa feienza [cosi lo 
imitalfi ] di quedo vero Israelita j 
c lafeio molte altre minutie. 

Màgià che nodro Signore difsè 
“di fuà propria tKJcèàyyw'Oredaor», 
ijel tìrium tèfiiutnfiaf ùipnewetbHm , Hli 
permetta il pietoso Lettore , chO 
con le dovute protede ponga al- 
tro tediMonio degno di fede , e fia* 
àio .^.inlegalizarle virtù di qiicdó 
Venerabile Servò di* Dio, ^che an- 
che doopo morto pare le voglia 
Iddio manifedare ,éomc fi vede in 
gueda carta,chc origina Je,e firma- 
ta me la confegnò il fuo Autore, 
D.Gio:di Saavedra, AlvaradoR.e- 
mir ez d* Areglano,Ca v^ieco Ueir 


ondine diSv l3igo >tG«nt^^h^om(». 

de Giudi*; 

m^g§,k>xidciirJ^ 

fU5^ iVc6iio;&5j,(t)icc 
fea«ta3do.c9flo(dtKoiiiyxrncrébiie 
Sig. i> Atidr^arCcfti cìa".Ì 7 ratini* ;inv 
qu^^, .che ar riv^ Madcid » dopo 
il giórno , chele vidde riconofebeu 
in cjÈó canto caricaci va aggradi-» 
mentQy.ehe. ii fu motivo di ^lleoi-t 
tudiiidiu vcdei^lo^ie parUrlij/rcflS* 
ck>> lempi?e.f)'iìlda Bìcpnòi'dete;.!^ 
laiua. esempUrf^. virtù ».&huhiil^ 
oche ets^da morro^datto SigttOrt 
re,ic P^reiO- ^ndoiGaf ilandooc4 ' 
cuitaco:^ neh; HQfpedaie de gl’lca- v. 
liani in parte proporcionara della, 
fua modcQia>& •hutniitàj,] andò tutr 
to-M^tdrid a cercarlo^Sca vcdcre il 
fuo Go»pos Jhdl rhdefidficando i'. 
occailoDC: d i ricavai»' irti tràtei ,€0? 
ine alcuntio confoguirono, cjraj - 
qùcftifù il dcrtOib- Gio: di Saavcr 
dra, il quale tenendo un fug figlio 
infenno > che ii chiama D. Pietro 
di, Saavedra di.etàdi nove anni, al 
qùalcounciAViraroQo dalia Donac* 

' N 5 ni- 
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nica al Mercorditaìi àcéidenri 
pericoli, che in quefti giorni, quel- , 
16, chexome per forza fi procura-^ J 
ya falli thàgìare, i^c^r^ettan^a Tubi* ' 
tb sSza poterlo ricevere 4o (ioma* 
có;& il mededmoMercordi metté* 
do in in inaggiór*apprcn(fone,per- • 
che gli accidenti gli andavano al ^ 
euore,& al cervello, cò dubbio nò 
fbfse per arrivare alla notte , fi ri* 
cordò il detto, Sig. D, Gioì di Saa* 
vedradel ritratto del Venerabile^ 
Sig. D. Andrea,chc pet poco avan*^ 
tii-haveva fatto fare , e con quefìa ’ 
buona fede lò pose appresso , c la* ' 
feiò al fuo figlio ; edentro breve^ i 
fpàrio > l'entrò ad 'inter roga re , co- \ 
me ftavaj egli refpose , che già non | 
Icntiva dolore in parte afeuna^, o 
domandò, che li pomfserodelU 
carne,che havevadedderio di ma- . 
giare > e ’la mangiò ricevendoli^ I 
molto bene lòdoniacoj airhonL»» 

' che vepne il Medico ; difse già dà 
di altra manicr^. H giorno legu8^ . 
te al', far del giorno, li vennero va- • 
ioli in quàntità> e dopo! che li fù 
wi.. il V I* ao- 
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applicato il ritratto[/iiddetto^ non ^ 
hcbbc più accidente^ e dì bene; Se 
ècerto, che in altre occafioniì nel« 
le quali fé gli è offerto bisogno (fi' 
valerfi della interceflione^^ de i giu- 
fti^, quello 9 che fenza altra appli- 
catione li è venato alla memoria^ 
è fiato il Venerabile Sig.O. Andrea; 
e può afiìcurare con verità» che hi 
ritrovato foccorfo >«e foMievò iiu» 
erserfclo rammentato > e che lo 
tiene* in mente con c^i venera* 
rione; c pct efser cosi il referto, lo 
fcnvediiuo carattere , e lo firmò 
in Madrid all! lo. Ottobre 1676. 
D. Gio; di Saavedra. ^ ^ 

La fama ,.chc fi era fparfa per là 
Ck>rtc della morte del nòftroVene- 
rabi le Servo di Dio,eccitò la devo- 
tionc di molti Signorile RelJgiofij ^ 
tutti cercavano di fapere gli acci- 
deti della ùia vita, e k particòlàrità 
delie fue virtù $ nè era bacile eli cìd- 
pendiarle in breve difeorso ,, nè 
raccontarle aciarcheduno di q«d* 
li, che mi interroga vano , cjfesolfi. 
fare publicameme gii hoaori al 
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Djef pnto, c chi fi facersC,<c:rcdtaf^ 
feO ra jtione , c Scf m 00 e da* fpggcin 
to capacci c qua.li6cato,chc,pQt£fo 
fc jTcfiqpirie ;a* Pulpitof^i 

naaggigt gloria dii iSigijoce .ìNonr? 
mancasoiio devoti* 
ro a farp la fp^sii.nixéfeam per> 
quefia fu ntione , é:i che- tU>jó potc^ 
xono confcguire qiicflo uictito p 
pecche un ItalianPi^chCi 

veoerava^ P. Afldreav inivita j :cni.j 

. picvpjinejivgiQrnp dctìa fua 

c .volle , che tutto x:iari:efee->7 
peti Tuo conto fenza- c ìfparuiio ^ 
limitatiQtte dù alca na (pesa ; Fù 
feelto il Revereivdilliino Padré> 
]p. Geronimo. Venti m iglia ? P?o- 
pofto del >Conv ente de i Padch 
Xeatiaii di S. Caietanodi qneitit> 
Corte , c i Exed icaiore di Sua» Mae-; 

' fl4>chc fece jan Pancgi'fticoj degno 

\^£Osi delPargomento >;Come delia 
fua gran dottrina . Si celebrò 
quefiò funerale il. giorno 5 1. Ago- 
fto di detto Adho tóyó. conda-r 
mufica della Cappella' Reale > ÒC 

- in tuttala mattina, fi celebrarono 

ÌB0fft- V . 


j 


r 


297 

quante Mefse poterono riccverfi 
nell! fette Altari della Chiesa 3 do* 
poi (puntata l’Alba (ino al mez- 
zo giorno 3 & il concorfo fù tanto 
grande , che bacava per leftimo- 
nianza de i meriti di qucfto graiu» ; 
Servo di Dio , il quale havendo 
lafciato tutto il temporalc pcr il 
Tuo amore , volle S. D. Maeffà 
renderli il che promec* 

te nell’ Evangelio, anche iii que- 
lìo mondo, come credo certa* s 
mente ne rhaverà dato ftabile^ o 
non tranfitorio nella Gloria coiur 
la Vita Eterna « Amen* 

J ' 
• i / 
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